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Già per fanti anni quafi pafTa 
ta ih legge buona, la confyecu 
dine di co loro, che ilando per 
mandare in luce alcuna Tua fa* 
tica ftudiofa, le procurano onore con de- 
dicarla à Perfonaggi . É perche trà lut- 
ti,chc feguono carvfanza, mi paiono più 
àuuencuraci quelli > che à più chiaro no- 
me crouano di raccomandare le opercJ<9 
Tue ; io che fludiofòmniamented'haiiei 
in quello la delìaca ventura , mi darò à 
credere d'eflcre flato felice,fe voi corner 
derete quello mio ardire, che fidandomi 
della Voli ra Vmanità,habbia fotto il Vo 
ilro Nome mandato in publico là prefen 
te Come dia fatta poco prìmaMel Tuo ma 
lire dal bclliflimo ingegno del Sigrioi 

A ^ Luigi 
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Luigi Tannilo Poet»i di gloria immorta- 
le.Neniì ripigli alcuno di .>,*meraria pre- 
fun*ione,come ch*io voglia co*l Nomt^ 
illulhe di così qualificato Signore far 
feudo à quelVopera, pofciache egli s’au- 
uederà d‘hauer prefo errore, quando li fa- 
■ rà manifefto , me non hauermi perfuafo 
di portami con (quello libro luce alcuna, 
anzi ch‘è fiata mia intenzione di far que 
. fia Compofizione più celebre , mentrc_J^ 
apparirà fregiato de* Voftri Onori . E fe 
io poco mericeuol fono della Voftra gra- 
aiaj & la Compofizione non fofle piena- 1 
mente poderofa, la farà ifiimare l’Auto- 
re di celebre memoriale che per la fua^ 
nobiltà, e *^aghezza ricordato viene da 
ogni fpirito gentile 5 & il Vofiró Merito, 
alqual s’apprefia occafione di manifefia 
re al Mondò quàto fia grande il Tuo fplen 
dorè, la cui luqe afiora fi mofira maggio- 
re, quando illufira , e fà più ifiimare vna 
cofa men degna. Souengaui che vna del- 
le più fauoritc Città d*Euiopa, cioè Fio- 
renza chiamata quinto eleméto del moti 
do da Papa Bonifazio Ottauo'è la vofira 
)patria:che i giorni fpendece in affari di 
gran rilieuo negli Empori) del Mondo 
Chrifiiano illufirementej& che d'ogn’in 
rarnOjOiic fiete per voltami, mirate glo- 
jiofi fatti, azzipni grauifiìme de gli 
AtauijC de’ Padri Vofiri Capponi , à piò 
di Fiorenza, di Tofcana,ci7^^fi3,di Fran- 
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eia , e d‘Eyfopa 5 & che quefie gratie in 
voi colmano per benefìzio de* deli, e pc 
ib à benefizio di chi n’è bift^nofo vi fo 
no concefle . E fe io con quclToccafionc 
vi faccio fapere.che defidero d'efifere an- 
nouerato trà quei , che godono lavofira 
molta Bontà, fiate feiuito che in darno 
io non mi fia perfuàfo taQto di lei, ]aqua<- 
le è mentouata di gareggiare con fè iicf- 
fa,ogni qual giorno, nel beneficare in va 
rimodi chiunque à lei ricorre. Evi bacio 
le mani. 



- X . 


ce» 



Al Signor Pietro Capponi. 

Vn Incerto* 

S E ceti ticor , eh* eterna altrui la fi ile f 
E tu hramofo à le Cavalle ffonde 
EeMeffith nM pietrose da ^uell*"onde 
Sor/} la gloria tua^chiarat e gentile ^ 
§luella feteyche in me non hajfa, o 9ule 
• Spentai ctngejfe il evin di mortai fronde ^ 
Suonarle tue Vertù fempre feconde 
farei dal mar d*^Atlante*al mafdi Tite » 
Ma fi colpa d^amoty e del mio fiate 

dateti mio ingegnere d‘ Ipocrene il fonte: 
M*è fecco<id* oprto^ ‘Veceyoffreit defire* 
che fe fia PyriOiO Plaitro yn dì placate* 

Se or geran ambile con più faufie ardire^ 
Canterale tue lodi iUufirt*e conte* 

N . 
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ARGOMENTO, 
& Prologo . . 





* N’ 

0 non credo , non crederei , nt 
crederò à fogni; ma femfre, 
- fempre fimpre il non creder* 

li credo che non fia ben fatto yf orche fon 
fiati de^ fogni laerL CertOyche io iHanot* 
te ( ruffandù da maladetto fenne) ho vi 
Ho con. tutte te potenT^e det niia fentu 
mento tumytuttoquefiòbeltoxe^galan 
teapparatOy& pluvi dico ychcnon fola 
hòvdito recitare in foggia di Comedia 
la baia del Verugino Andreuccio in fui 
Centto nouelle , ma là chiacchiara dtvn 
Soffticoyla buona memoria delquale rin 
chiufo il vece marito deità moglie di lui 
neltp fludio proprioy mentrtcorfedilaf 
fetta per mofirare vn certo che alla fuo- 
ccra^aprefta apatia della conforte cara 

^ 4 Si^ 
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gli fece vedere in cambio deW amante^ 
vnatrefcadi fmafcéllarne. Et alla fo 
mia Signori, che io hòanco veduto dor^ 
mendo la città, che veggo bora vegghia, 
do.Ella èia terra,chedigentilex^a, & 
virtù la impatta mi farete dire à i cam^ 
fi Elifi . L* ben vero che la Isl^tHYìLj 
^rabica, le fparfe vn pocoèPargentoui^ 
uo nel cerebro'ybenche, tn quanto al mon 
d$,U torno in cui fi aggirano gli humori 
de i ghiribi^i di si bel paefe, e grafia d*ar 
cigratìa', conciofia,che tutte le cofe ma* 
gne fon della legga del celorum, E ch'io 
non fargli men%pgha^ecco la fiate ò ful- 
mina, h auampa ; il verno ò neuica,ò di^ 
luuiafil dio è curto,ò è lungo, la notte ò 
€refce,oJcema;la terrayò è fecca,òèver 
defilarla ò\è nuuolofa,ò è ferena; il fuo- 
€0,òfiaccende,ò fi fpegne; t acqua, ò è 
torbida, ò è chiara ; il Sole ò fi leua,ò fi 
eolca; la luna ò è tonda,à è quadra ; Ic^ 
Sìelleò fi veggono, ò non apparifeano; 
gli arbori ò fon vefìiti,ò fono ignudi. 
Dell'ejferehoggi frenerò, domani fab 
iato mi taccio; del quando è la fefìd,^ 
fi lauora non fanello : del mosirarfi la^ 
^ , carne 


cdrnffecayhorgrafikflò^ueto) del tenu 
poexGlamobeneoh quantutncun 
rit da che il valente afinone^porcone^^ 
briacone mai mai mainon muta propo* 
fito ; eirperòdibambinoynon fidiuentà 
fanciulló;ne di fanciullo garzone, ne dk 
garzone gio nane , he drgioudnehuomoy 
ne d*hHOtnOiVeccbio decrepitarne di rfe- 
crepito, il cancaro che lo affoga, finche* 
io gli dica mouitiyla morte ladraja mor 
te crudele Idmorte traditora,è quella, 
che ne caua la macchia circa l^afpetta-^ 
re, che rìmbambifea ognvno che fpafì^ 
ma di viuereiJn fomma falò igvan mae 
Siri non mutano mai fantafìa, certo lo 
loro altCT^e fono il fermaméto della fta^ 
hilità : e^r di qui nafee che col far pace, 
^ guerra àlor comando, Hanno fettipre 
in vn termine . Ma io gli ammetto l 
fcufa,poi che olir a le girandole della fati 
tafma; i cieli in perfona non fi fermatìo 
ne p unto, ne attimo , fi gli fuim il falò 
in la gucca.Et effondo cofì,non pure me 
rita perdonoCu pitto , che la ci calca con 
la ^iua,& qua ci fcorticacon la peLu 
ruota, non pur fi dee perdonar al danaio, 

* «x/ 5 che 
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chi vien iti paffo 9 & vaffene ii’mfo; 
ma yerbigmtia ik brigate della città 
frefentCffon degne di venia fé bene elle- 
ita meutre fi rkoncitiano infieme per 
burla, fi vanno rompendo it capa da ve^ 
ro. Hor da che uengano fuora le due pe- 
tegole cicalando ; mi aguato quinci per 
chiarirmi, fe mai it fogno uoUff i diuen*^ 
tatuipone*^ 
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P E R ROM E ^ 



GriIòtto,(cruìdòre di Galuzaoi. 

Berca^già maflàra di Merlino. 
Lira,aIIoggiatricei 
Merlina> mercante di gioie •. 

Annio, Sofidà. 

StauettOi fuo famiglio. 

Briga fuocera dlM.AnniOk " 
Bina/ua. Amica; . 

Galuzro^amamc^^. ^ 

Salcareilb-, amico di Salualagio^ 
Lena,mogliedel Sofilla. 1 

^adea , (erua di lei;. 

Ifabellaj mcrerrice.- , : 

Cratiofa, Tua fégretaria; 

Spaletto , rullano di Ifabella che Vann»^ 
àfpogiiare il morto.. 

Tognino-, 

Gauinello, che ancoeglino voglion ru- 
barlo. 

Bagaz3^,di M. Annio.> 
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Berta , Lifa^\ . ^ 


.L 



Ai, mai fi fimfcono queftf 
[j rimbrotti di cafa , c delle 
' volte vorrei effe re compa 
gnà deira iiucrfariajche^^ 
ftarei forfè meglio. pur vira gran 
cofa,che quando credo magiare vn 
boccone che mi faccia prò, il ma fan 
«oche venga, che sì, che ildiiò?D’on 
de fi viene,di donde ò Lifa? 

Lìf D*alIogare vna camera alla Cenerà, 
ch’è egli non fi vuol dire>grauida co» 
meda rimondo; ^ 

Ber. Può eflere ? ^ 

Lif. Cofi non. fulTe.^ ' •’ ' 

Ber. Epurfadellemodefia- 

Eif. Ogni gatta hàil fuo Gennaio, forcl- 

1 a . il ■ 

Ber. Hora dimmi, come la fai tu con le tue 
Itanae a pigione ? 

. - ; • - Lif. 
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LiT. Me,Iatrabotto coficofi , Epurhieri 
ne pigliò vna vn compratore di bel- 
le’.pieire d’annella, che alla fe mia ttà 
molto bene indaniaio. E Io sò però, 
che à ogni parola ne fguaina fuora 
de la manica vn borfotto dì quegli* 

Ber. Guardi pure,chei mariuoli non glie 
ne attacchino. 

lif. Gli è Perugino, non ri vuò dire alerò; 
hà nome Merlino, & è si tirato da*ca 
^ nijche guarda lagamba. 

Ber. Di tu da fenno ? 

Lif. 'Imiglior, ch'io babbi. 

Ber.- L‘ dunque di là ? 

Lif Si dico. 

Ber. E chiamali à tal modo ? . ' 

Li f. Ne più ne manco. 

Ber. Egli è il mio padrone, e fonmtglial- 
Jcuata incafa.Si che famegli‘:feuclla 
rejFà ch'io"^! vegga. 

Lif. Non può Ilare à venire, fe già la com 
pra delle bazzicature, ch*ci vuoici, 

V noi cenclTcJà bada. Ma eccotelo lajoo 

d’è buono, ch*io vada fufo. . 

V 

r Merliney e Bert/cj . 

* . j 

Mer. /^ He taccagne piatole , che fono 
quelle cerrre, per vn ducato di 
merda rompono il mereaio di cin- 
que centojl'hauerò ftu crepa 

j chi e quella?. 
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Ber. Mcff;re? , t ^ 

Mer.ChiVèggo ìoh . . * \- -Xt 

Ber. Padrone?' 

Me r. Berta ? 

Ber. Chi non more, fLriuede pur qualche: 

volta.. / 

Mer.Tocala siSv 

Ber. Benuenuto,& buon’anno*. 

Mcr. Con chi lU.?- 
Ber. Da me ftefla.. 

Mer* Piacemk 

Ber. Hò dellc cofTcmoIfe per qualche quat 
trino, fon be n voluta, fana , e me ÌjL> 
trapaflb con la gratia dechi può . 
Mer^ Chi ti Aliò dal paefe? come qui capi 
tafti ? e che ci penfi di fare ? ^ 

Ber. Diruelo» 

Mei.J^ncriamo dentro, 8c cicali à Tuo agio 
; colui là*. 

/ : IO - i ^ Grìloto folo\. - 

\ , 

^l./^ Ri pofe nome al mio padron Ga 
luccio, la intefr. Gercoogni al- 
tro petbeIlo,che A folTé , non valeua 
vn piftaccio, però che non è fpofa, 
che no ne perdelTe.E lo fpecchio me 
de Amo par, che rie crepiivedendo co 
^ me egli ci jrnpàra^à far. dentro i meti 
ghigni,! tin fnt'erì,gli (guardi Aiuijle 
l continenze falde, & à isbelleiarlì 11 
f\ilò|^uanefchi£mamente, non è 
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r grìr, che alzi i*piècon IamaeRà,che 

gli alza egli,ne fé haue/Te à porgli in 
fui babagi o gli po&ria si gjano; par 
'la gcaue,à feccc,fputa tondo in giro, 

- c qnckhc me la fa- venire, èche chi 

V • non g!i dàdel$ignorsr,e dei Signor 
nói, Io mette nelle furie , che fecero 
ifcapparesóben chi Doctore(Ta;per« 
che il padre ragionando con feco no 
diceua,la volila eccellenza^c la cccet 
knza volira.Ma eccolo- 

CaSucìo f GrihUa*^ 

^1. Q Enteir, ch’io ITa Tparfo, & irprur» 
zato d’acque >. e di pókeri odo» 
tiferei? 

Crii, Sino i gli infieddati lo giurateli» 
bero, 

Gal. Cheti pare delle afti, efupetcelelil 
imagini delmiodefidério^ 

GrilBenilRma. 

Gai. Hai tQcomprefb nelle (ue gote latee 
quella (ha mobile rolTezza,non da^ 
vergogna >*ma d’amorolb defio cook» 
fperfa?’ 

GriT. lo non guardo coir per iF fòttìFe; 

Gal. EhilI’Ordine delle Aie parole si bé c5^ 
polle efce vno fpirito che moue s tal > 
che nel contelio loro fi (ente vn*^anl 
ma,che in virtù del proprio angelicp 

1 fiionoxapiFce icori degli alcouanti- 

Crii* 


^ it t o . 

Gril -io vi èredo agni cofa, ma irKjilanto 
. al mio gurtojtutcò è burla, eccètto le 
guanciozze in cremefidi quefia, & 
quella farvte. Elleno con le lor fauel- 
le intramefie tra Tvoa, c Taltra , con 
le mifiure conjche fan le torte, porrie 
' no in zurlo tutte le attinenze. 

Gal. Ogni fimile teiide al fuo vguale. 

GrR.l-afGiam da parte ilnOn hauerfi per 
amor loro à piangeri, he à fofpirare, , 
ne à Confumarfi in a fpettando il tem 
po^erhoraifalenclo poi per ifcaledt 
corda, e stipe ite tri col pericolo del 
l*efl*ere minuzzato% ò colto in vna.^ 
baice,e arfo nel, fieno in che s*appia t 
tono alle volte i matti ifpaceiati.No 
è galantaria in Pofiloppo, allaquale 
^ • fia pofiibile di fimigli^reJa folenni- 
tà del piacere isfegataco,che fi gode ' 
nel di buo no amóre, e di buona cota- ■ 
lina <l*vria di tali amoro fe. 

Gai. Cibò. 

Gril. I o va do fuori di m e , tutrauia ette mi 
' r»cordo,quando,&c.- . ^ ^ 

Gal. Tu mi far Itomaco. • 

Grij.O come ben campeggiono incarni- - 
feioEto biancoj'in guarnello azurro,' 

V • & in faia[verde. Vn bagaro appreffb ‘ 
loro non vagliono idamafchi,irafi* 
e i velluti. 

Cai. Pazzaione. . 

• CrUrQneiic pianclluaze rotte, ch’elle por 

tano 
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tano le Domeniche ^ glilucono in 
pìèj mifeiicordia. 

Gal. Ah, ah. 

Gril.Buuene alcuna , che faria fcappar II 
padrona^s’ella fufTe huomo ; ò come 
gli quadran le camifcie bianche in 
dodòiSte/fe egli pure à mecche le fa» 
rei conteire;nonsbpurpenrare,ilco 
me portano le ca mi i n sù TofTa, e le 
membra in la vita: che poccie,che^ 
braccia,che labbra, che demi, che lin 
gucjche fiato. 

Gal 11 Soli da comparifcesandiancene do 
ue tu fai. 

Sofifla,<Jlfofiacetto» 

Sofì.T £ femihe fono di prudentia poue 
re, e ricche di malitia. 

Mod. Ei fernetica fenza febbre. 

Sefif. Guardiana incorruttibile è la necefii 
tà della caditade muliebre. 

Mod. Domine ita. 

Sofif. Ageuolmente fi corrompono le don 
ne vagabonde. 

Mod.Petrarca in là. 

Sofif. Colui che gode^in la lafciuia di quei 
piacerijde i quali vuole, che la volon 
tà gli fia còforte,è fimile à colei,che 
comanda al marito,che pugni cop i 
nemici, à cui s*è già renduco. 

Mod. Platone ne perderla. . 

Sof. 


mo 

non 


•Sf Sfe"-]'’ • "°" '■"""‘lé- 

riccio delia bei;». "elp< 

SoVcfmJu S;,rrÌ|Ì*ìì lega» cofil 

Moft.™! di/fe"fò^“'*‘“®' if mari»., " 
Woft.Siafi? 

'Pccihio.per benché orn* 
• non',®*"””.'*""»* fi «ima caro ch^ 

■■ n?en e S?e „l“„* " 

„ „deI.ÌLS* 

^^^??»^aratim, beffi 

glie« 
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glie, impara à (òfFerire le ingiurie de 
1 nimici. • 

MoR.Bella ricetta per ehi è polmone. 

So^ Il principato delle virtù donnefebe» 
èia continenria. 

Moft.tIò caro di faperlo. 

Sofif.Quei mariti , che non (I rallegrano 
mai con le mogli, fedan licentia,che 
fi gli procaccino con altrij. 

Moft.Qui ui afpectnuo, 

Sofìf. Errore im perdonabile, *c veramente 
. ouello,che mi hà interrotto il fentir 
ae*^ prouerbi,che mi featuriuano i|foo 
ti del mio intelletto. 

Moll.non volete voi padrone oiTemandK 
, Emo,ch*ioIa pigli per il fatto vollro? 
, ;Che per haaer la moglie, che hauete 
inifcambiodircaldaletto, toiloche 
ve le colcate à canto , nel fonar delle 

^ iioue»e delle dieci, potrete dare con 
la teff a in vn cimrerc , che vi patria. 

Sofff.Ti ringratio : & in premio della tua 
fedeltà integerrima, rammorzo con 
laprudenria (olita ralteratione , ia 
cui era corfb il mio animo. 

Moff.Voffra fàuiezza pigli quel, che vi po 
tria intrauenìreinìbuona partC5C non 
fi lafcia tanto andar dietro à gli fpe^ 
culamcnti dottrinefchi,chc il Diauo 
lo non lalciaffè poi andare pe i 
canneti. 

Sofif.Tu parli da eloq^cntcima non ci foi 
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per confiderar fop|^ per Io appetito 
della gloria^ ch*iocanfcguifco, ftu. 
diando. 

Moft.Ben dite. 

Sofìf Vien di cjuà mecojda che la mia Suo 
cera,ch’è fu Jjfuo vfcio>acccnna di ve 
nirfenefuora. 

Moi^.Eccomìui a i calcagni* » . 

" ' Brìgay Bina^ m 

Biig. T-N fatti^chi vuol dare in pace «bilò 
1 gna che ne mandi già più di quat 
tro j guarda vn poco quella trifta di 
Mona Druda mi incolpa cheto le hab 
r tolto la cenere su faqualcftaua^ 
il fuogaecqjaramazj^ !omache,ifgfa 
na fagiuoIi,& infarina pa(Unache«^ 
che ella e. 

'Bin, Coftei che parla da fc, à fe mi pare la 

»n« Tri ih, fi ch*è vria triftajlncolpar me 

_ eh? me ah? 

Che vecchia. 

Bxi. Mi fb beffe di quel Tuo mandarla] in 
pimtojimperò che il prb,tchc farisu^ 
vna cena di millanta viuàde,fen 2 a pa 
*1^’ fanno Pinfinirà de gli adobbamé 
. ti à colei, ch’è mal trattata nel letto. 

Bin. Compagna dolce ? 

X «ora,c buon Tempre. 

^•^tafticaraentifono i tuoi ? " 
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Bri. Nello andarmene per la via, mi fono 
adirata penfando) alla impollura da* 

. ‘ ta mi da vna fucchia broda, che Ia«# 
poflì vedere diftruggcre dal freddo 
delle ifmarrice lenzuola . 

Bin. Non faituch’èvna vali già da porta 
re mineftre. 

Bri. Hor torniamo àdire*, che fon trala- 
fciatervfanzedel trattar ben le mo 
gli:affacto,& in fumé fono ite via, e 
tu il fai. 

Bin. Io, cofi caduta conia vecchiaia non 
mi fento anchora,che!mi fi poiTa dir 
rimbambita, mi ricordo, che haueua- 
no del fale in zucca gli huomini ina 
zi che fi rincorallìnoà injmatrimo. 
: niarfi, taldié nel viuerfenc infìeme 
-f- con le lor fanciulle gli erano babi , c 
baili,nó|pur mariti,e guardiani^adef* 
fonon fi fentechefì ammogliono le 
nófrafchette,ifcauezzacolli,di: sbric 
chiiò fe attempatijceruelii incatena 
^ ; ti,e ielle buche, che perdono la natu* 

ralicà loro in sù gli fcartabelli| delle 
pazziuoie lludiate dal fuo alloco. 

Ben dicefti. . . . 

No^n ti (amenti B^ìgaji^i portamett 
reìnefehi del tup,meBtréipcnli à que 
^ gli,che fanno far più ^igi/iè alle mo 
gli, che tolgono, che egli nonfecc^-^ 
far felle à te. togliendoti . 

Jfti. Son futa 4^^dirlo in pqluere,& 

' ’ ' “ in 


Bin. 
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ATTO 
in cimiterio. ^ 

Bin. Temprati. . , 

Bri. Le fae cacanuzze le lue cacabaidoia 
rie dai tempo antico mi ci hannojcol 
' taj elleno fur mutane di fpofalizarla 
àchi pure la ifpofalizai , che io per 
me penfaua di lardarmela viuereap 
prelTo nel mod6*)Ch*elIa ci nacque. 
Bin. Deuria Lucifero quàto à me, ingoiar 
ii tutti gii adaffìni ^ che fanno l'arte 
matrimoniaIejeglinoconprebeij>at 
lari, mettono nel cielo ogni fgratia- 
to,che la cerca, e giorneando col giu 
racchiare \p virtù, che mai no hebbe, 
*■ ' isforzano à credere ,che non gioca, 
che non taUerneggia,che non bcllem 
mia, che non ifcialaqua , ch*èamo- 
reuolé,hone(lp , vna nerba tagliata, 
fa deliango oro,fanocome vn pefee, 
che terria in fetta vn morto , che dà 
del vuoi àogniuno,& piùanchora» 
Bri. Ciurmatori. 

Bin. Confumaco il piacere dVna fettima. 
na ò due , ecco che la donna nouella 
• il vede giocarli le brache, lo fente at 
laccarla al Calendario , im briaco <n 
?3 V ' qiiegH^conlùrtaator d*d«ni còfa, non 
crede>te ihnuIIàyfantattico,dadoue- 
ro,6^ isfranciofato da buon fenno. 
Bri. Che ti pare? 

Bin.Quella ttoria di fegendà in difpregio 
delle mogli >doueua el dirimpetto 

del 
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^.el Tuo dire, che fubito viRo rna fog 
già nuoua indoRb alle vicine, tengo- 

. no la fauela a i mariti , e mai non gli 
fan moccoinhno^ tanto, che fonoin 
tefe per difcrettione ^ doueua dico 
l(campanare,il come i lupi atrabbia- 
tiiingano la gelofia, per fino à tato, 
chelenoncifulTer mainate;ii auue^ 
gono chegli bifogna trouar bertoni 
per Io intertenimento delie lortauec 
ne,delle lorobaTatterie,e di loro iòa 
futa per dirlo. 

Bri. Cornai Tua poRa. 

Bin. E quanti ce ne fono, che à ogni aprir 
ci di bocca glie ne chiudono con le 
€eifate?Rando i meli, che nò che dor 
mino con elTe,non gli fauellon pure^ 

Bri. Canaglia. 

Bin. Quanti faccdolilda dirperat!,moHro 
' no di voler gire al folio, acciò le gof 

fe,che gli amano gli rintengono col 
dargli ciò che hanno, da impegnare 
àviura* 

Bri. A Saccone. 

Bin. Tremo forte negli isHnimentide'bat 
ticuori,che prouano le pouerine,che 
odono,dopo Thauergli perduti tutti, 
fpezzar rvfclo col calck>,e poi falita 
la fcala correndo , giunti in fala coti 
ifguardi infocati,fatto cdfo allatauo 
^ la,che gli ha afpettati l*hore, entra- 
li o à dire,che infilata da |>apar i, ehm 

pane 


♦ 

Bri. 

Bin. 


Bri. 

Bin. 


Bri. 

Bin. 


Bri. 

Bin. 
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pane azimojche vino .flantioiche co 
uaelia lorda>che. 

Fi itola, che vi diuori, rifponderia lo 
ro la Briga . 

Se tu hai mai veduto vn cagnaccio 
TUgnire intorno àroflb, che ci rode, 
b vuoi gatto innamorato, vedi due 
de i ribaldi, ch'io dico. 

Scorticagli tu moria. 

Màgiari quattro bocconi ftrozzatoi, 
iiauuentano in la cocina,ifcagliando 
gli occhi, che gli (trabuzzala perdi- 
ta, ii come ella gliene hauefTe vinti; 
xaitono, che fcudelle male allogate, 
che conche fotcofopra,che paiuoli in 
lo f|)azzo,checandellieri fporchi?Ie 
uadf qui qltapadella,attaca là quel 
trcpiè,che fpeaoni inforcati, quante 
legne in fui fuoco, mille lucerne ac- 
cefe,tu noi compri tu madonna, non 
che non lo compri tu, oh t'hauers*io 
à torre, fuffe pure,non so ciò,’che mi 
tiene, che non ti (canni, puttana del- 
rhoftcria,rinego del trefpolo. 

Che gli tiri di fotto il boia . 

Cheditu d'alcunijche non folamen- 
te dicono ognifporcana in prefencia 
delle mogli,ma cercano anco di far- 
gliene? 

Infornaciagli ghiftitia. 

Mi getto via nel ramentarmi di certi, 
che pompeggiano con il danaio,che 

cauano 


/■ 


il 
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‘ ^ caiianò da gii amici delle ’moglK* 
‘Bri. Io dìuento dell’altro mondo. 
Bin.Eccone vna non cénere cofa,che man 
^ gì nello ftomaeo, eccone vn’altra in 
tirizzata nel fao pelle,& otfa,qucfta 
con vn fcfiìo fi trarrelibe laiC quella 
fpira tuttauia nc fe le porge medico, 
acciò non plubichi, che non Tòppila 
. ro>.nqn li tifico cefi le concia i mai 
lofchiji veleni à termine datigli da i 
^ tanti nimici della creatura vmana. 
Bri. Mi fon venute le làgrime. 

BÒI. La niandra,che le rifiuta alla sfilata,* 
è phì grande.che quella de i buoi,& 
delle pecore, e poco giouanoi Rode 
ftà,& i Gouernatorij perche vnqual 
' che quattrin fotto pugno da il torto 
alla ragione , & la ragione aj torto, 
ma de fi Bina. r 

Bri. Mifericordia. . 

Bin. O chi frettate , che farà Belzabue di 
quegli, che non gli garbando, fe non 
carne di agnello, fi arrecano il , fu le 
alHnentie Icufandofi con le confor- 
ti , che eglino rioH tocccaìi [donne fe 
non di carnafciale,con dire,che bifo 
gna penlàré à certi irauagli. 

Bri. Saettagli cielo. 

Bin.O hauefs’io Tvgnia nel vifoà quegli, 
che non fi guardano d'accoccarla al 
, le fanti, fe bene fe li vede la fpofa. 

Bri. Dolorofi, 


B 
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Bij9j Dipoi fé pur fi còlcdno con la cón- 
Torre^tofto gridone fatti ih cofià> no 
. , ,i^i toccatc,fiò, altro in capo, non mi 
idar mattana tu, ^ chi dico ip?aori mj 
tentar nò. 

]Bri. Afinoni. * 

Bin. Fu vna volta, che per ogni dogliuz- 
zanche làponeija i capogirli della-j 

* »• dibllità he] capo, che i piariti fenten 

I ^ dolo, fi be ne era no ì n vii Ia,in campo 

- j . ài folào, tòlto fufoXe foli tróccauano, 
correuàno, & volauano'nel venirfe- 
. ne via,& giunti à cala parendogli la 

* fcala lunga mille miglia , fenza rac- 
1 corre punto il|fiato,!anciatfi in carne 
] ra con le braccia aperte, iftringudole 
/' rendeuano il gultò della fanità coni 

baci iminclati. ] 

^Brì. Che fien benedetti. 

Bin. Vadino,& ammàlinfi horaj impero- 
.c che non fi gli può dar piu' grande al 
,1* . Iegrezza,che quella che gli dice, ella 
!' • non puòcampare,prouedetela cera; 

c mentre induciauo à bafire , adoc- 
j , . chiatene vna altra , lafciono morirli 
_ " chi Vuole. 

Bri. Scribi de i Farifeì. 

Bin. E quando fia che le vadino à vedere, 

' ; . , nello entrare à loro in cambio di c6 
forcare, gridano isbiondeggiati mò, 
^ impiafiratifeuza dicretione, magia 
'« fu delle frutca,arandellati più in ccn 
/• ' tura 





P R.T 
, Wrapnd^P^ggiorarù vna Ancroià» 
J , poh che fcminacofi fatta.. 

3ri. l^Kfs’io.mMdare le d'altro 

‘ cne di ftra n^ul ioni 3 che ne fpcgnc- 
reì il femé per Tempre. 

BifiàNon fi nega,chc non voltino rarho- 
^ finghino di confolarc'có 
• ‘ paroline ih compoftaill fanno fi,ma 
fai iu perché / 

- Non 24a. j ^ ,;.v 

^ Bfn. P.ei iarle far tefiamemo . . . * ‘ 

;Bri. C.affaÌfi,eRòdi^^^ f 
^,Bin.[GÌi fco^>iQfiàti recatali h mano della 
^ . . fpacciata ia pugno,c6 ghigno, im pie 
j, , ’ catQio gli chieggono in gratià quei- 
‘ * la donagione,che gli confentono per 
foi^ifoggiugiiendo., qù'éfto non fi 
chiede ;pér duBIt^ji^zà., jche fia nella 
j malattìa, ma per yn certo tellimonio 
^ ‘ del ben chi mi volete,’ delThonor di 
mejche guarita voglio adorarui.Qt- 
^ ‘ ^ tenuto il tutto, ne «^iuaipe moria la 
,, riueggon mai più» 

/ Bri-, Trifionijche ne fid fpcnta la razza. 

, 'Bin. Che cura fi-crede,che tenghino del* 

< le gtauidanze Joro > • . - 

Bri. Da Scarioiti^&pilaM • 

Bin. l^vha cìriégia, d’ vna fragola’, d’vna 
fufìna,d'vn fico,d'vn ccdriuolo,d’v- 
ha Torba, dVno aglietto non la con- 
tenrarieno^ . ‘ 

Bri. Crudelacci. . 'r / ' 

B i Bin. 


c!f- 
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Bin. Èc quando i tidronf danno WcoToa 
, ,deldiTperdere ierderchjn^^ tfTer 
cadute gid della fcala^ ndn al loro 
" gettarcele a fuon dibaftònè'.‘^^ 

Bri. Neroni. ^ * 

*Bin. Ne ho in pratica dicci, che fóno Tute 
■ \ per effere crocifilTe da r mariti, per 

. fn^:. ja ifèipinàl . 

Bri. Caini. ‘ *, 

Bin. Oh dirà qualcuno, quel d’Cònfa ha 
pur melTo ìofTopraj ciò ché ci è n^l 
nafcergli della figliuola , ptelTer fi, 
che ogni fior noq fò fruitOjC poi,do 
ue (e troua vn^aUro fignor coli fatto- 
Bri. Viuaci dunque in ie culo rum i e più 
oltre. ^ 

Bin. ce ne fòn’6^‘ che per hauer, 

bontà dei marito, algiudeo>finoal- 
' t I ' la|canTÌjrcrà|, non ci cSono niai nc--; 
meffa,netnattinò. ' ‘ 

Bri. Mori. ' ’ • ‘ 

" Bin. Vedali , t lamentifi chi vuole, che" 
fuo fc fcagli à i capeglijC trattala in 
: "terra da cagna, fajendole co ipièjsù 

" la trippa, la sbudelli co i calci;e|quà 
to'più vicini ci corrono, ta'ntopiù go 
... dano della befiialità, che leurafci- 
Ha à fornirle* 

Bri. Paurihi. 

* Bin. Gran manifattura di patientìa cquel 
|a d*v«a ignocca,chc ama il marito, 
che douria isfender co i morfije maf 

firaa- 


.nti* 
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^ iiman$cntè àllhora* che il pan perdo^ 
to HQn pur (ì ftuifda y' ch*«lla fappia 
- ^ellebaldrache^ch'eitieneioaale np 
o Oicna,iìn, entro in, pfa. 

Bric PgU à me,& io à lui. ^ 

Bin. Mi vien pietà dellle tolte p^inna* 
moracchiamécoi però che in due dà 
neftuccaitoVconae i fatollidi 
». chc;p9ij(e gli «nette innanzi • 

Bri» Non è. più bontade in la gènte». 

Bin. Cpnofco di quegli che sforno le 
mogliere.à diuentar ladre> dado poi 

loro catenelle,& altre cofe che fero 

no, onde per iflar ben co» eilfì*non,ii 
, curano di male 'con gli altri* 

Bri* Ci mancaua quella. 

Bin. Sò I ch*ÌQ non fon ciarliera nefdirtr» 

: che molti per parer d'elfcrci , c per , 

beqcar sù da i gran maeftri fauoriti» 
gliene menapa in ^camera di bel di 
chiaro. 

Bri. Ben habbia tante città d*Italia. 
Bln.Che altro limbo di purgatorio Jinfer 
naie vuoi turche le ftanae.doue le lot 
, gelosie magre le imprigionano ienaa 

veder mai aria ? 

Bri* Fcrraoni. 

Bin. Vorrei , che tu fentiflR i lamenti, che 
_ fanno, quando impauriti da i debitii 
che gl i rivi nacciono i biru adoifo, ot . 
tengono dalle mogli il vendere del- 
le pouerc doti, 

B I Bri. 
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A fi fatti Biamalocchi^noii ìfì^ida* 
rebbonot nbilri fauiont. 
lafcio di |>iglkire il^fìcco pc- 
diccino, perche -inai li fòrnirebbe^uo 
lendo contatti di qùegli> che in inio^ 
Ara di trafìchi à aartafafcio gli ven- 
donn il mttosAò chiotta circa le ab- 
bandonate con vn branco' di li^bini 
alle rpàlle, e zitta ftel cafo di chi ne 
togliepefdgni terra uba. Nòn fette 
vfdrià in cento anni, fe ti dicefli Ta^ 
Aio, che à ciafeuna VÌI fantefefa por- 
la la maxitau à uno di più gran ian« 
fiue di leiiinella urta fpietata di quel 
Fa, che di legnaggio nobile entra in 
paren tado di popoIb.La coùchìuAd 
ne' la" fdrnifCe nefle hcreditarie della 
gran rédice,che per dare TaAii à chi 
non h’à coutlle, & meritarìaiìo,iche i 
mariti gli fòlTero irch'iaui. 

Noi donne nonìAronchiahio mai le 
ciancie d‘vn motto, non chele inte- 
merate fenza fine. 

Scemino ì mariti le lor trìAitifife uo 
girono ebe cotai cronaca non'Aa^ 
lunga. ; , 

Hora io fon chiara. 
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Nò. 

Tù à cafa,& io à cafa dunque; 
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»L' onci . 
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-lSerta^& Merlino^ ' ^ 

• ♦ .:v'^ 

X>i a'uof!rimcrcaii,cioal .. 
la tp ia rocca , e quando ui 
paia di ^armi *^n pqchec 
tiji di credito £o! venirci 
vn tratto in la ca(ìpoÌa,ch*ÌQÌiòjn4 
la impattarci alla Sibi lia. 

Mer Al bene di mio, che ci uertb>ma q[uc»i 
ila è la via di andar là^ne ueio ? - ' ' 
Ber* Élla è defla. ' > 



diàta ^Jfahella^ 


■* » 


-Per. Qfteivche trotta in qiià cofi ca>^ 
\u Riuffataycl\i{aj:ebbemai^ 
IfabRifiguramirufo.. , ‘ 

JPer. Non vi riconofccria la fancalìiha • 
irab.Ab>ah ah. 

JPer.Ma dù il uiene^dodefi uae,e cò. fi ila^ 
liab» Vengo d* amore* uadoà ripofo^e 11^ 
5itkfogg;ie^ 

B 4 
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.. Gnaeni della Cupa , veniua fpcft>“ 
qui, Ihnd(>cigli4nnj,e1 meli , porca 
amore al luogo , e pili per grada del 
; ' cieloj per b^auereene lafctaca doppia. 
;i ttna in quella (bora beIJabclliffima» 
t / oominaca B^rta. La quale effendo la 
i pouerrà rkrawa al naturale: fi diede 
aU'eflfcre donna di rrWfecicordia,edi 
ir trita allegra. Venne poi .si ricca, che 
.. non ne uOleya ydir.nulla,e quando fé 
^ le prpferittanoa centinaia, col ramo 
■; T late chi ella fùe, tifpondeua, paiTaco 
1 è il terapojche i5crra blaua. 
liabv E d i codi rvalce dunque il mo tronche 
... ffiufainpró.uctbioè . ^ 

5er.lGredk>df5Ì r: - ‘ * 

Habi'Bingratio i]‘tuo haueitnélo coato- 
^er. Cicdier^lé uoi,che il Boccaccio,che- 
* I io iithòdéttOjliainmi rellè mollro 
. k-aiianzo d*un carlino papale, che il^ 
padre ifmezzòjdandoue parte in fer 
ìà ' : bo a Lamica, e parte riferbandofene 
per lui.t . 

Ifab. Perche cote do ? 

.Par.Pcr potesse, ri uep ir e con Tcgnale sì fae 
tojla nerica del parco,'caTo ch’egli, b* 
ella d.m^rifle.^, . 
lTab.Cofi,yoglipno elTeregli huomini .. ^ 
Andateuene a buon uiaggio,mentre 
ro dando la upka al caiuo>m€ ne aor.. 
’ diàa mio camino. 


S ECO .1^ o. 

Gnagni della Cupa, veniuafpcfibT 
quì,lland(x:Vgli4.nnl,ei mefi , porca 
amore al luogo , e piu per gratia del 
; - cieloj per hauercene Jafeiata doppia, 

; i : una in quella (hora belJa bcltillima» 

. / oominaca Berta. La quale emendo la 
Ci fouerràrkrawa al naturale: fi d^ede 
all'elferedotina di i™fericordia,edi r 

fc MÌta5(Uegra. Venne poi.si ricca, che 
non ne uóleya udir nuHa,e quando fé 
^ ; . le prpferìuano a cenckiaia, col rame 

-, 1 face efej ella fùcj.rifpondeua, pafiaco* > 

< è il ternpo,che 5erra filaua. ! 

Ifab. li d i codi nalce dunque il motto, che 
. .fi ufa i n pròjjetbio è .. 

Ser.jGredtodfiSfc - J 

Habt Ring.caiio U'tuo haueitnélo costo- ? 

Mer. Crcderelié uoi,cbe i 1 Boccaccio,che j. 
t ■ ‘ io m hò détto, iaa Itimi tellè mofiro i 
> . L-auanao d\in carlinò papale, che il* f 
padre ifmezzòjdandoue parte in fec | 

iì '.boa Lamica, e parte riferbandofene > | 

per luti .. . 1 

Ilab.Perche cote fio ? f 

^ar. Per potere. tìuenire con fegnaìe si fàt i 
to,laiiericà del parto, 'cafo ch’egli, ò* I 

ella fi.nwj^rifie.,, ; , ; fi 

Ifab.Cofi.yogliono cfieregH huomini . > • 

l^r. Andateusne a buon uiaggio, mentre 
ro dando la upUa al canto>m€ ne aur^ 

,: ‘ dràa mio camino* 



.V . tfabellà foU* ' 

. ' 1*=' ■ -i ^ ■ ’,. .or .:• 

Ifab- É "Chiftària in iòle prati fjche mi 
' ^ JC recarci ia^fc pote&grapparglie 
- jnc sii? cinquecento fiorini,c più ah ? 
^ •J^tucti nuotìì di stecca ,cche turtionò 
ch?in mal per raéci harci ftudiato la 
Prata,fe non fapefli imitarla. Và poi 
> ru , & ridèti del cerueMò artificiato, 
ilquale a puntino toglie Tufo con la. 
memoria ciò che fente parlare. E per 
liauerlo io di tal forte ai par di chi 
' mai rhaueflè,col mezo del ricordar- 
mi della fua marna Ciencia,della Tua 
c moglie Talpe, del Tuo figliuolo Ken- 

' zo,delIa fua AuoiaBortoeda, del filò 
• babbo Gnanr della' Cu pa;c del fiioi 
poderi a Tubìano;c alla S}>inajè piè 
anchora , farolla forfè andare al pa- 
lio. In tato gracchino a lor fennoco* 
y loro, che pernon falutaTglijpiamailà 
! conilritornarnieneincara.. 

' i 

" " Giiltucio yCrillot&- v e. 

' • \ , .» ■ ' : ì 

Gal; V te rhaipuruedùto. ^ 

Crii. X Credetti cerèpjch'ellaui figìttar 
fc in capo dai b.» Icone. 

Gal. Se tu ci uóirai por mete, védrai farle 
pazzie a deiraltre,mertèieila giatia,,' 
che bontà loro mi largirono i cièli .. 

- ‘ ' Crii. 
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Gtif. Vói la impattate a q^uella di Serc^ 
Agnolo TiiàfbrcUo ^ 

Gal. Qgante ne vengon meno per le ca- 
fe , e quante perle fè ft'e ^ ' 

Gri.Hò attìnto con la fècchia ^Icòmpré* 
domine gli florcimenti,& il fofpira.c. 
chiare di qiie;lla.talejmentTè uoi cru- 
delaccio non degnauate dì malatidri' 
narg li il fégato del poliiione,. con i 
guazzetti di due occhiatine., 

GaLU mio ballare in sàie nozze magnift 
che, e la paifìoné delle più belle, e al 
tre , imperò che fattomi diftringare 
da i miei paggi mono ne i fal li con sii 
leueagilità di perfonaìegiadriiTima, 

' c fnella, che da tuttt i cori ddlé pii 
uaghe,furge.qi)elloahi d’oimc jche . 
ancidc fenziuancidere. - • 

Grì.Comei[foDno,eIa fametrahe gK sba 
digli fuora della bocca di chi uòrria 
mangiare,© dormjre5CoiI k càurioIe 
ifcambiètteuGl i delie galantarìe uo* 
f lire cauano le biidellc del purgato- 
rio alle fate di.uellutOióC alle ninflL-»- 
dì broccato . ' ' 

Gal. Tu haìgullo.. 

Gril-Imparìno larte de! fare hamore da.^ 
uoijimparinla dico quéi foramuzzi,e 
quelle cibt-chrjche parédogli eflére 
Cupidi, e Ganimedi iì pauonegg io- 
no di continuo all’ombra de i loro ri 
carni trgnofì.l cottigianétti di fuga- 
li ^ IO- .uJ 

-s? 
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/.to fimiJialla fpcbtoi?,con che fi, Io*r> 
grano gti ar®eficiidpflb,dànòilmajf 
. , gior de ì trionfi tolto che dicono li a*- 
fiè,g irò, bacio la rr\ano. 

Gal. Mi dai la ulta con il non ci parere io 
- lindi tali* V 
Qril.Ciprriee. ► 

Gfl.Ma Iblo fenice d^eiranima,cbe l^ hò 
: dedicata,© Lena. Onde ingiuria è la 

natura,&il módola Sofilhcaria ifpe 
culatianedel Tuo Conforte, indegno 
anon cotnineccere gUfpiriti d’ogni 
intelletto fncontemplare la grande*, 
za di S! mirabile figura, 
òri L Se cc fi fiifre,r.oD 1 a ued relte xa nxea 
rccon i.uagheggi.amenti ad ogni ho- 
^ , ra al!efineftre;e Ta foci axa (con che 
ella prefaaile gùdà di quel, che pare 
r te)ui tien uerde il corazzone,fi fccc;t 
ria laor bora. ^ 

Gal.Scnapre Io apparir del Sofìlta ci intec 
rompala confabulatione * 

Gril. In cafa dunque.'" 


Sofi3^y ^oHaccettff, 

jj- 

Sofi’. Q I che tu laudì-me SbfilH non ha.- 
^ bitantein labottead invitatio^e 
I diDiogene? 

Moft. Venfateuelo uor. 
r 5ofi. Non ti piacque coluiiche andandole 
' ne in badojin ucce delle pecunie, die 

" k. potei . 
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potei toglierfi, alludendo con t’om- . 

. tifa mccum pottòalle virtù, dich’c-, ^ 

' . . . ra si ricco ,fe ne vfd del nidocon-^ 
vna canna in mano. 

Moft.Non me ne parlare. 

Sofif. Che di tu di Socrate folFcritor del 
tormento della moglie ? 

Kroll. Dica, ch’egli , confceuadi meritare 
anchor peggio,bontàdeI Tuo non fa 
perla tener ben epperta co’l baftono 
•pelò che non farebbe^altrojche il eie 
lo/ch“vna donna, che gode delle.re- 
gaglie lettifere j matimoreggiaffe il . 
Tuo huomo. 

So£ Pareate mò , cVielaifcienza debbia 
perderli in gli appettiti della difordi 
nata libidine ? 

Moli, biella èfcmina,Io tengo per chitro, 
fc mafehio, per chiari ifìmo, fenon'il 
foletto cupidineo piata i dottori ne 
gli Ihidi^e le dottoreflfe fendoingat- 
lite me non le lanche su peHepan- 
che.deh mariuola mi gabbafti bé tu* 
Sof. Eccomi fui furor fcicntialcr 
Moll.O,c>, 1 

Sof. il mo ta delle m-aoi è interprete dè^i 
fcnli. 

Moli. A punto. 

Sof. NelTanimo habbiamo^ra imagiiratio» •. 
ne, la Tanta fi a, & il difcorfo^c nel cor 
po la irKegrità,il vigore, c rhabiuv. 

* 

1»U>CL 
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Moft. Ceppi, e catane. 

Sof. La ragione? qua fi vn riuo,che dìfcé 
de dal fonccceleftc, e pm abondan- 
te da lui efce, e più fi dimoltra pienck 
à chi più vicino gli c,c in più purità 
lo fcorge. 

Woft.E ben venga Maggio. , 

Sof. La inuìdia, e la ippocreila fono i ma.-* 
nigoldi dei lorfeguaci. 
Mofi.Trentatre tenche fritte ^ 

Sof. L’auaritia è patria de i vitij, & efiJia 
delle virtù. 

Moft. Bel Tegreta 

Sof Ci fono due miniare, la Natura, e la. 

indufiria,lVna diCpenla in noi le uic 
' tù dell*animo,Ie bellezze del corpo, 
c le gmie deHoj'melIétcojraltra i be, 
ni delle fiiflaiie,Ie dignità de’ gradi, 

• c le glorie delle in) prefcjma la ingra 

■'" timdiné de i mortali in verfodelfat 
tor fommo caufa^che talhora qiidle 
ci fieno tolte,e quelle no allignino^ 
Moft Che co fa ^ 

Sof. L’imperio patérrio è il più caro do- 
minio, che fiajeìa fetuiiiì filiale 1;^ 
piùottimè obdeìencia,che fi-trouL. 
Moft.Ciuectarie. 

-Sof. Al tri non è biionoper legami>ne per 
' leggijma per i’ofieruanza,e per il ìua 
' proprio uolcrc. 

‘ Moft. Barbagiatmamenti. 

Sof. Ivitiideglihiiomini metronainlt- 
• * . ■ ber- 
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berta /e lingue* 

IWoft. Cacone. ■■ 

Sof. Chi confeilà la forte, nega Iddio . - 
MolhPapagalloace. * ,^v'‘ 

Sof: Veruno ifpettacolo è più gracoalfa 
virtù, che vedere con forte animo co 
■* battere fhuomocon le fallacicdcl 
mondo. 

Moft. Frate! mio caro,oime. 

Sof. L^arte manca>doue.lar\iol€nza do-- 
mina. 

Moft.Detti vfeiti di Safamone. 

Sof Eccomi tornato in là fragilità 'hu- 
mana.^. \ ^ 

Moft. Non importa una frolla j perche no 
fc n'è feappoiata la fa ntafra, che 
pofe il gr^IIaiq fr^peh?5poichcn*hò 
tolto la Copia ìnla mente . : 

Sof Tu pofJiedi tliefori imperdibili. 

Moil.l J potergli ^fpendére lària Timpor- 
lànza.* . . « 

Sof .Sento richiamarmi dalle feiemiede 
^ i inieiauitoriin lo lludro. • : ^ 

Moli £ A ll^ramt me t> donne l à in sii jq.uel 
!, ì 'I ufeió*-, ■ ; :> f .“ili 

V * ! f * • 

■ - i-. ' J ■ : . ■* ■ . ; ^ 

’JfibeUa^ ^ Gràtioft^ r n - : . , 
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Ifab.T^ V fai la caià di Ljfi allogia fore ' 
JL ftieri.. . . ; . 

Gra.Padrona si . v. . , . j : . 

liàb. Codio fe’ràiidhnsmda d/'vérMerl ino» 
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Perugino. . 'i*'- ■ 

Gra. E poi > 

Xfob. Veduto cbe rh^i dopò- una inchinai- 
ta da Re,digli,fete voi il venutoci d^ii 
’ Perugia peif mercamia di gioie? vdw 
eo il si, digli Signore la mia madorì- 
na magniiìca, laquale. con-le fue bèlì- 
lezze dacredito alla riputaiione de^ 
la terra, pfegaquc Ha, che fi- degni 
; ' d-afcblUrkiq^uatcto par^le.Haimtu^ 
iniefa. ’i: 

Gra.HouoL : .r-' ' . . ^ ‘ 

Ifah-Sapraf tuidirglieneir ‘ 

GnEcome. 

l^brJdor >fufo fpaccUti > evieni; inansi àt 

1 . 3 .1 . 



T ^ (DI pe wià: trama .ci|è ; cert o è(K 
V' ftcitende la^ trappola à chiurt**. 
qiie fìa,e nó è fenza quale la^fc io r ina- 
r 5i. mamentOjche ha fatto drogai Tua co- 
fi fuor di caffa,pamta lu camera, ra- 
- fp’ét i fóprai |i forzieri , appatecch iatOì 
da cena jfii che qual cofa ci* bolle ii^ 
pigna t;u Io A’houìHo delle fcaltrite 
a' mi elidi , Sf honne iétdjè^'delì e lor 
mchlitiejma ninna maraggfunfe alla 
- * xninima delle fi.ieXl^ pitì2‘ ella Icg-' 
gendo le^aHutìc delle altre, ttìma le 
allutiedi lei goffeZzejda ingannare^ 

■ bsbhionr. Dice il libro d-t 1‘ Erra nte»: 

che 
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chein capodeirhauerci ftudiato fet'" 
te anni, de i mille uno fé ne addotto 
ra co il fapcrc due bacche de gli (!a 
diaci, Mia nel putranefimo infci gior 
ni non ce n*è veruna di fallo . E chi 
noi crcdc|informifenc con Ifabella^ 
dala memoria locanda. Onde legga* 
glifi vn gran pezzo deirAriofto,e fc 
non Io ridice alocta alotca,non 
glia,m'a jjrjma, ch’io facci i fuoi fat- 
ti, metterò vnipoco di tepo ne i miei. 
In tanto coloro,chc fono quiui> bara 
np caro,ch*io vada pi quàt 


Tadea,^XiaJofinaLen4 1 


Ta. 


/Jjornb in cafa per ricntrarfe 
ne a uudiacchiare<«e poi tolfe sù, 


con Mqftaccctto,che l*ha pel becco, 
& yfciffene per l’ vfeio dell’orco . 
Le. Col ma Tanno. 

Ta. Voi hauecc tanta ragione, voi n’haue 
tc,tanta, che non sò che dirmi,fe no 
i rJ* Sciate ,ìciò "che gli face,'ma 
pmlpeiro, & conforcouene, perche 
cifi inuecchiaj&inuecchiarocisù,a 
che fiam’noiatfe,& a che buone? 
Egli tolfe mea prieghi d'altri , & io 
lui a difpetco mio. Ma poITa morire» 
fc di quel , che faccio con Galuccio» 
me ne difpiace pure. 

T4. Ch’ei ci venga iftalèra ? 


j-,4 


Le 


I 
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i 
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Le. Ciò cheti piace. jKì/» 

Ta. Cheilhfcra cl capiti . ^ - 

Le. Mi la fcio consigliare. 

T^. Andatecene drento,e io tròuato Gri 
lotto ordinerò , che l*atnico fia qui 
‘ al cocco delle oct 05 che trpuahdo la 
porta d JllaRgaca verrà a vói feconda 
Tvfanza. * 

le. Con quello bacio ti lafcion 



S E tuttte quelle, che l'Kanno capar 
bio,^ zoticovcome la mia mad6 
na,I o cóferiffero con meco, gli darei 
tali ricord i di cQnfoJatione,che noa 
faria vn ra marino. Ma chi teme, i par€ 

- tijchigli amic^8echiyhQ0ore,ch*è 
vna bellia.Se il RampogÌio,alquale 
puzza il mofcado, e camlna in punta, 
di zoccoli, e non É tocca il naento, fe 
non coj guanto, fuffe àpnna,& hauct 
(e vn marito da libri, nel veder gire 
in mal 'bora le carnalità della giouc 
ludine,diria omhia vincit amor.. 

GrilotOy&Taiea^^, 


Orih V# Andami Gal lucro, Ninfa dclfe 
IVx rìjnfe,a vedere s'io poHò fauci 
lare alla fente della Signpia mia . 
Ta.. Eccola Ypleui dir tU/. 

OnlMadeaiji' . ■ *•- 

. ■ 


SEGO hT D O ^ , 
T^r.ChJc c*è4rbiiono> 

Gli. Vnain Tabu condita có.^ué forti d*o 
]jox!:i'raria, fecuTadea volcÀì mefco 
x.la Iti con rocco, che fon Gtilotto , 

Ta. Nò Dianolo. 

GiiLDi che hai tupaura^fencl lo^ceifi- 
c mo ? i ^ 

.Ta.oDcl la boccajchc ci mamicarcbbc» 
Gril.Ah,ah,ah. ' 

Ta..fSento.non so che puzza d’agliò. 

Gril.Ecco colà giù chi%faluas e pelò fi 

fente putirne . 

Ta. ^glfè lui si. Or ciòcche vuò dirti. è, 
chea] fonar delle tu fai la mia Mado 

na fpetta il tuo Mefière.Stchedigli-* 
Jie,peithe mé ne vado a lei per la uia- 
dietro,& io a lui peala dìetco pure. ^ 
Gnl.Vno,enonpiù- - • -A . 

Ta. Nonuoglio. > 

Gfi. come farai tua non volere un t^cioz 
zo,che và,é viénea ' 

Ta. Pfofontuofo,non vedi cu colui colà ? 


^ , , jui'il \ 

p; mio ferfilofomo ptoua^il'vulgareJ‘& ■ 
per lettra che il buono, & fi bello è 
tutta vnamineUra. Dclchefeluòfua 
gratia mente,e iftra méte col teftirao 
nio delporco si brutto nei moilaccia 


O! 



fj^oflaccctto. ^ 

■ »' m u- i .la?* 

vuole ridere oer voauoltaiua^ j 


& 


^ , T Z 

& si buono in Icxarbo’riwé'o Efèa ^ 
iVb rarrìi8(|Ui<i%no. lezo propiio fuoiialli^ 
s ^iagii'frai;eilao^ni.alcracofa.ècian 
cia><^opjie pelofe>&Xchiffe iondalca 
ne di vifo atcratiiuo,& pada d’alzare 
4 ; iirfia ftca^i ite fto> quella niatot- 

ta. Onde folo può ritirar l^amico in 
(^1 cafode i iTiarzapani,!d sò le fog-^^ 
gie doratijche certo eglino fono , 8fi^ 
bellijSc buon ijdi: buooi>e beUbma^ 

,r <hi,V(jggaÌQ? ; . 

. SaUareti » , xS* %Jì€jfiacceìta t T 

5al. T).Vr ti tronat; 

Mof X Bontàsche fioo Io voglie dire « 
Monche ha da &re ella in ci& 
^ail.Pere^Téredi foo capricciail volere»,' 
che fi ritroub chi n6fi perde nelle 
1 v; Herconchecincirchia gli animuzti 
/ di quei da pocchini^cne per ogni 
grugno ch’ella gli fa^iifuggono alla 
difperaggine impiccatoiàycoine nen 
ci,e mattaconi difiuilt. 

SaK T u Tei molto bene adobbaco. 

Aldirpetcadella. noce>deiie anch*ia 
n ; ìnfiemecon alcuni firegoni credetti 
andare £otto.Ì’acqua)e fòpca il uento^ 
. e pon i ni più beUo delia madami vidi 

prigion con due foldi per la taglia, a 
•libero con una jfcarpa per il uiaggio^ 
5^ W vi, invaiti f; 




sfc^ONDO. 

Mo/^Anch|io fui della giiàdola^che bene 
-in f^n^ó^srcòppi/diiToffiorfije d ira g 
gi,neIIo impaurire con le Tue 6acco 
“lejCoI.ftjo tuffe,taffèjélèlb! fco tim^e 
ifnappamoiidoj, fi rifoluette in fetor 
“ difolfò, & ioputimentodi carta ab 
' bruciata. j 

^SaJ. ScntodwéjcK'è brutta coiài & che fi 
impaccia con BeI.zebà,con becchi, c 
concapre, eperò le <59fén6rielconb. 
■ Mof.Sé tu fu (fi fUto cfome ^h-io per le brlc 
còle del monte Olimob, dóuc'non fa 
" ‘ ria gito Efcole per le leggi, iatidare- 

/ tti chi maledice rhora ,& il putito 
di cotal brauura. ' ' • - 

Sai. Verrai tiPin Vngheria? > n 
Moft.Domine noUne. 

Sai. Pprche? ' * •• ' • 

^ MofPercne io, che no mi curo p^iù di glo 
*1 ria,nii Ibnòaccòcio per fetuidorc co 
vij filofbfo, che* s‘è pollo mèco per 
: buffone. Onde nò fégo da fare altro 
che ftupirè delle fcioccarie ch’ei di- 
ce. Si che và alla guerra tu. Enfiato aui 
làmi de tUoi miracoli, che ti promet- 
to contargli per le ptazze in modo, 
che andrai a periaoio diefferfamofo 
^ih comé il Capitano Gonfaluo^^ 

Sai. Prellami vn meteo feudo. • / ; 

Koll.Eccotelo intero,&conferuàti meil* 


hi il 


tre fri torno alla di fputa. 

Sai. Di quà è l'hoftaria^l - ^ ^ ' 

; • /i 


Gran 
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V ^ Gra$iohji & ?u 

Gra.X /iifon quali perduta per paiermi 
JVldiTcàfar queao,e quel,<;he pai 
J ; fa. Hora io, che ho detto ciò che do- 

ucuadireàchi m’impomua , ecco 

? ' che farò rimbafcuuA-wabetìa fau 

Morgana... 

.Mer.Doms^n^irn^ fpcdirò^ . . . 

Gra.CeEto.cgli)cheii rjpcricca in.^tì lv- 

fciodiUfa^è quel, eh’io cerco. 
Mcr.Ho fperanzadiiaddoppiargli nel dia 
mante folo, * rf , i 

tira.Gentirhuomo da benp^cquelto lo al 
joggìamentod’vn mereatanie 
gino da Perugia v .j 
Met.lofondeffoHglia. , . ’v; 

Grà.Sienot caro, laeccdlesa della padto 
. nlmia,,Uq«iale più rollo pare vnai- 

■ • •' dea.chevtta donna, fupplica. quella, 
che fi degni d'afcojtafflpatt opatoli 
nedalei,quattro,cnonpiù. . ,, 
Met.S’io fapefii douc ella ftà, direi, ua, che 
. io Ycrròjma noti lo fapendo ulto mio 

, : bello, feti pare, fon per auuiarmm 

^ . apprciTo. . . ^ 

' Gra.Non che mi paìa,di cjo ut Itraprego. 

Mer.Vialà dunque^ - ’ 

óra. Che h uomo, 

Mer. Checaufa mone la tua Madonn^ 
à «^olcr parlare à'me » che fon fo- 
. > rdtien 


ì 
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reftieri tu t^ùi > 

Gra.Forfe la graria,<jh*jè in vo,it MciTer sì, 
cVellàcie Hor-và. 

Mer.Tu ti diletti da ben dire. 

Gra.Mi venp la morte, fé non ifpaiìma^ 
di faùellarui. 

Mer.Chi è gentile il dimoftra 5 tuchefta 
comctuchello, 

Gra.*Nel vederla metterete a monte Je^ 
bellezze d’ogni altra. 

Mer.Epetpcofi? 

Gra.Non mel fate dire. 

, Mer.Và tu , 8e non andare poi pel mond^ 
fauia. 

Gra.Ifpuia perle,quando cì fauella . 

Mer. Ventura dico , fenno per chilo 

TVpole . 

Gra.Siatefaldo,fermateuì,e mirateil fò- 
le,! a luna, & la*llclla,c'he fileuanolà 
sù quell’vfcio. 

Mer.Che braua apparifeentia. * ; 

Gra.ll vollro giudi tio ha garbo. 

Mer.Pur ch*io‘li a Thoom, ch'ella cercai 

Gra.Non ne dubitate già 

M^ril nomi alle volte fi trantendono. 

Gra.'I voftro è‘si dolce, che fi appicca alle 
labbra. ' * 

Mer. Eccola correlili inco iuta a bràrrìj ■ 
apcite. 

- ^ ■ ..... 

• * 

IfabelU 
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Jfabellà , Cmiofa , & tJHcrlino. 

• ' ^ 

.. j- CI 

Cia.IVl Tello,jionha potutodiECjnlo 
’ tira la carna della icnereitza. 
Mer.DÙsbio? ir;' 

Gra.Lanqnciriccognenato. .3 

Mcr.Io fogno vegghiando. 
ifab. Me e eriino mi mio ca caro. 

Cra. Rihaueteui^vn poco amoreuofaggi- 
ne delle amoreuolitadi. . 

Ifab.Nc dello fuenirmi io, ne del diluuio 
del pianto, menrre vi abbraccio, e ba 
ciò non douete miga màrauieliar- 
^ ^ uijche ciò fauui la‘"^/oft^a‘f®reTIa--», 
che moia quando filia» morra bea-. 
*' ta , dachc Tha pur vitto voi- 

. ' ‘i - ió ' 

Mcr.Sonfuordi me. ^ 'r/ 

Ifab.Si che rho vitto. ^ r" 

Cra.Non più lagrime voi. 

Mer.Non sì) che dirmi. ‘ — 

GratStampaticon vna forma paiODQy 
Ifab.Fratellp honorando. ^ 
Gra.Tutto il fuo ridere . 

Kab.Seil mio marito,cl?e tome, a domat 
lina, ci foffe adcflb,col mollrarui la 
me tà d*vn carlino d’argentojuc Io te 
ttimoniarei. 

Mcr.Barta quello a crederuelo 3 perche il 
ietto porto io con me. 


^ra. 
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Gra. (^gli atti, quei modi, non bifogna 
dire. 

Mer. O firocchia dolce. 

Ifab.Come ftà madonua Ciencia ? . 

Mer.Mantienfi più ch'ella può. 

Ifab. E Ncftra mia cognata ? ^ 

Mer.Sùle gratie. 

Gra.Che lan^ oh, oh. 

Ifab.Lorenzinq imparaci ancora ? 

Mer. E* troppo-miccino da gire a fcuola. 
Gra.lo rinaico. 


Ifab. li noùro padre M. Gnani ci lafciò 
-- pure. ^ ‘ 

Mer.Patientia. 

Gra.Oh,oh, oh. ' ' ' 

Ifab.B' futa buona riccolta vguanno alla 
Spina, & a Tubiano ? 

Mer.Non ce ne potiam dolere. 

Gra.Io ifchriltianifco. i 

Ifab. E* pur vero, che lì fa vna rocca in Pc 
rugia ? 

Mer. E come. 

Ifab.E che i Baglioni non fono più Signo 
ri com’erano ? 

Mer. Coli và. 

Ora. Ah, ah,ah. 

Ifab. .Ma perche non fapefte voi Venire à 
/montare a cala vollra >enonall'al« 
trui ? > 

Mer. Da tene la colpa alla conofcenza,che 
non haueuo. 

Gra.Hor andiam fufoj che contato che vi 

C hauiò 


io ATTO 

haurb Iafchiatta,de!laqual fono;no!i 
vor'refte però , non vi atteneflì quel- 
lo, che vi attengo. 

Me r. Senza intenderne altro, me nc uana- 
glòrio.^ * , * * 

GM.Parlamrpoì. - \ iiù - 

V - ir! " ,r '' 


Il fine del fecondo Atto^ 
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^nnìo > cJ" Moftaccetto. 


An. 



Lì ho Fatti rimanere fla- 

tuc.^ . 

Mof.Vgtò^ Dite.pur caualli. 

An, Quella origine, da culi! 

primo intelletto emana, e dice, che 
nonè'enre , ma foprà ente} imperò 
che TelTenza prima è lo ente ^rimo, 
il primo intelletto prima-# 

idea. 

Moli. Padre sì. ... 

An. Tanto il troua occulto dall a pura a- 
ftratta mente humana,cheapena v^- 
de nome da imporgli. 

Moft.Filòfomoate. 

An. E però' il più delle volte il nomina-» 
ipfe. 

Moft.Monfignorbene. 

An. Tn non fci habilc a capire si alte in- 
tdligemie- 

C a Moli. 


'à I 
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Moft:Fperò Cauatful la bèretta,che fonS 
• le bore , per vdir meglio le bore la- 
fciatemi contarle, vna^dueatre, quat- 
tro, ri nqoe, e Tei. 

An. Tante fono, cu Tei buon Pitagorico. 
MoiKCredeiiOjChe fufte isfeducciato . 
An. La ragione ? 

MoiLCbcsò ioi filofoiì la intendono fé 
condo, che femo dirc,a lor modo. 
An. La cognitione e poi quella, che pre- 
domina la cognitione del mio fpirito. 
Mof.Se coli è vfcite vn poco del manico 
circa l’ordinario del pafto,& faccifi 
la cena con qualche intingoletto da 
fuogliatijchc Tempre leffo , e Tempre 
arrollo nicilo vales. 

An. Ancota che il cibo della mia mente 
non fia altro,che di TpecuIatione,nó 
li Ton per negar la gratia. 

Mofl.O vuoi,ecco Madonna. 

i ‘ lena , ^nnìoy K^oSlaccetto . 

Len. Ratear ben la mogi ia. 

An. X Che ti dilli dianzi di loro? 
^oft.Ciò che me ne dicelle . 

Len. Anch*io Ton di carne, e d'olfa • 

. Moli. Coftei glie ne appicca. 

Len. Non mf paTco di llrologarie. 

Moli. La lì adira per accoccargliene.. 

Len. A fare,a far lìa,chi altri agghiaccia. 

Te llefTo infredda. 

% • J . > m 


Moli. • 


A T E R 2: o. 

Moft Anco colei , che s'ando con il dati 
- f ®' PoueMjpér parere d’haue 

che Ja Madonna di mezo Agofto uie 

cheadaXariar““‘^ 
doSftS nò’"' 

An. Io ho dedicato, p dedico il mioamo 

len.Fan dunqije male gli amanti à non 
s ira ber tona re di voi. 

An. Per non conaenirfi aj mio grado^nè 
al luo^, doue llamo, il rifponderti. 


Cratkfa fola-. 


IO 


N on fi tofto Vidil*abbracciare,& 
il far villa di non poter hauer 
la parola per la dolcitudine del paté 
Mdpjche difli tra me lleffa.io t’foje 
VUOI tiufcir la. Bora ella fel‘ha melTo 
a federe a lato,& in mé di che fe gli 

re ''ifo. &adoffofol 

n’ i?**^*^*/^ * beccare alcuni' aci 

ni d anifi confetti, e bere vn ciantelli 
no per vogha.che non Vhaueffeie ta 
K cofegli cóta delle fue tédite,e del 

C j la 
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JfabellasH U fineflrayBimyMerlm^ 

Cratiofa, 

Ifab./^He cofa Capitani ? 

Bir. 11 vokmo in le mani . : * , 
I{kb.Chi? 

Bir. Coluijchehauete aguattato. 
Ifab.Che ha egli fatto ? . . \ ^ 

Bir. AfTaflìnato vno in sù la ifrada « 

Mei. Non è vèr queito^che fono huomp da 
bene. .. .* 

Gra.Eccouelo là Tufo. 

Bir- Non Tei tù,ò cielo^ò cielo» 

Ifab. Voi me l'hauete data. 

Gra. Chiudete la fineftra>che non èaltrOb 
Bir. Tutta notte fiam per rifpenderci,p«r 
cattarlo. Vàintuo viazo^fiaie vù ue- 
gnimedrio. 


Gallueio > & Critloto • 


Cai. 


il. T r A correndo in piazzale fa ppinii 
V dite quante bore fono. 

Crii. Ci è vn gran tramito dalla polla da>? 

taui^a fotta di adeffo.' 

Gal.Chi fu inuentof della tardanza, fi c6r 
piacque forte nel confumamenco do 
gliafpettanti. .. ' r 

Cril.Ghi la trouò,non hauea fretta;come 
hebbe quello , che imaginoffi il cor-» 
rer delle polle, per parergli più comp- 

C 4 do> 
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dOjChe il porcante d*vna chincaie no 
li accorgédojche le budella per con 
to deirvno fonano il dabuda , e per 
amor dell'altro nò lì diguaiwno vn- 
quanco^dilTe il capitolo. 

Cai. Mai non badò tanto il teniM per la 
via,ch*ei camina» come bada al pre- 
fence. 

GrilChe non gli lìa entrar oqualche fpi- 
no nel piè? 

Gal. O egli fe la palTaadagio. 

Gril.Se àcolorojche Itanno in le cafe d'al 
tri)parelTero coli lunghi gli anni, co- 
me paionoà voi l*hore punto non gli 
dorria il pagare della pegione. 

Gal. Comparation mecanica . 

Crii. Anco Tamare le fanti non vi pare de 
lega . 

Gal. Parla. , . . 

Crii. Vi V© direvna cofa, quando giuriate 
di farmi due graticteioè di perdonar 
mela, e di tenerla fegreta. 

Gal. Dettene la fede . 

Grillo ftà il lafciami ftarc> & il non VO- 
glio,hò baciata colei. 

Gal. Che di tu ? - 

Grilla voi m’intendete, . //I i / ì:.; !.tO 

Gal Ncn faccio già . 

Grilla maflaradela. 1.: 

Gall^iuamia? T' 

Gril.Signorbenc. 

CaU Mimarauiglio,che tu noi bandiffi. 
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GnI.O bandiTcolo io;à diruelo ingtura-- 
mento? 

Gal. Che riguardo alle co fé mie. 

Gril. Ve n*ho ben chiedo perdonanza . 

Gal. Ancora che io ottenga i'amor di quel 
lacche amo^non credOjcbetumihab 
bi mai fentito vantarmene. 

Gril.Mo doue (bno dei {>ati vofiri , dotte 
(u? certo fe il mondo ne vuole un'al* 

. troyfacctafel fare à polta. 

Gal. Come tu conofei, ch'io fono io>vor» 
rei ancorché tu iàpelE tacete. 

G:il. Mi farla poltema. 

Gal. Si, si. 

Gril. Le ne diede a bocca ifpalancata ► 

Gal. Tacilo, che tei comando. 

Gri.Ecco che nel menar la lingua su per i 
labbri a^ poro fegatelli, e migliacci, 
di quanti nianicaretti ella mai fece. 

Gal. Ritornatene meco in cafa;peiochc^ 
Tento vn che chiama . 

Gril. L’odo anch’io... 

. t ’ 

, % 

Kj^Urlino fi[<K 

Mcr. T)bggìo mi par la vergogna dell^ef 
JL ieiini coir in Tardato, che il dàno, 
che potreiriccoere .nelcGuenirmi f.;i 
tar eiìrdi quetto muricciuoloithefer 
ra il cotal chiaffehno Tra Tvna cafa, 
c i*^altra. Io l'hò pur falcato. Càcaro 
srl tiaukcJlo , che tien la iauola,ch^ 
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capoleoò fiibito che ci mefli il plèi 
Che me la donalTe, non correi yna— • 
llanza,che hauelTe il neceirariò fuok 
del muro. Maqueftdèrvfciòdella 
mal* bora, e de^mal pùto. lò vùò buf 
i farcire rida chi vuole, che non ne da- 

» rei vn trino.tic>roc,rac,tic. Sarà bu6 
' ' chiamarla, SoreIla?mi dubito;tic,toc 
‘ ' di nonaffordàre il vicinato tacjcac, 
toc O là voi non vdiie madonna . 

Ifzhella alla fineflra , Merlino. 

picchia là giù ^ ^ z” 

Mer-A^Son io. f T" ' 

Ifab Non (i dice fon io, ‘ ' V. ; ' ' 

Mér:Deh aprite. ^ 

Ifab Non lì dire deh aprite. / ; 

Mer. Volete la bàia. . . ! 

llab.Non fi dice volete la baia. • 

Mer.O quella è bella. I 

Ifab.Non li dice quella è bella . 
Mer.Madonna l fa bella ? 

Ifab.Non fi dice Madonna 1 faldella. 
Mer.ll vollro fratello . 

Ifub.Non fi dice il vollro fratello* . 
Mer.ll Merlino. 

Ifab.Non fi dice il Merli no . ^ 

Mer.Eccociin 5Ù la fauola dell oca . 

Xfab. Buono huomo, il dormire ifmaltifcc 
il bere, e l’acqua tempra vina Le ui- 
gne moftrà beaej però il cracsinnala 

alla 
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aTIalpenfierats. 

Mcr.Non mi piacciono certi rchcrzitamè 

Ifab.Troppo ne beeftiirt che vi con la tua 
fecca g^ine alerone. . ^ 

Mer. Me la farai attaccare . , , . 

Ifab.Buona fera. . 

Mer. L’ha chiulà la fineftra.A me:^h??uCa 
tacjtoc j buflerb tanto, bufferò siTof« 
te,che ne verrà piata a i cani . 

. Sfa's^etto, "Ruffiano alk fineflra , , 
^ Merlino J 

Spa. buffa ’àgiù? 

Mer. Fra tei ma d’ifa bella» 

Spa Che ftregaria di maIiamentod*anr- 
. ma dannata è i/bnoxte coteffa tua-.* 
vigliacco ? llupi Ico del non fapere il 
perche m^indugipa correre adeffo» 
gettandoti la teltamezo miglio loa- 
candalburto. 

Merlino^ 

» 

L *Effere fenza vno Becco d^armi in 
camifcia,e non fàper doiie , mi fa 

ffringerein Ie%IIe,&r imbartardire 
Janaturad^èrugina,che pure èchiaro 
, sà leuarii le mofehe del na{b,o nò. 
Martarnibieneogni male, ogni male 
bien mi ftà 5 andarmeneprefo dalle 
vna fantefea, dando fede a 
^ i piaci di colei,che me ne nwnda fea 

O ^ 
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za vn danaio,e brullo . Ma che farb> 
che ditò?nòn vuò ricórrere a gli fc5 
i perche diffe Macaciuccio non 

farci vn piacere a veruncol pegno. 

' Machifoncortorojchcfeneuégono 
/ in quà a lume di lantertu ? lafciami 
, suppiattar^quì dopò. 

■# V. . 

Ladri iZÌr Merlino* - 

tad. VelH pali di ferro mi rompono 
tutto a portargli. 

lad. Scarbonchia iacadelajche pare>che 
fi fpenga. 

Lad. C3cafangue,eIIa nai s*è appiccata al 
dito. 

Lad Scrolla la manose cafcheràil cociore. 
Lad. Oh,oh,l'è delle fine ► 

.Lad. Mifù lì m i I puzzo: e- 
Lad. Alzala Tufo. • 

Lad. Eccola. 

Lad. Chi è là ? 

Mer.Vn, che dalia nella pupilla di chi fi 
voglia» 

Lad. Che fai tu qui coli mal concio? 

Mcr. Dimandane la difgratiajche tradito 
da vna Icrofa slandra ladra pelTima, 
ohra i’hjiucrmi lanciato truffare dal' 
fuo farmili forelIa,ccccc ducati d'o- 
ro in orojfiammi tratto a gambe le- 
uaic in vn ccirOjquai mi vedi ir* carni 
Uia,dc intonkaiQ.. 

lad- . 
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Lad. Ifabella è fiata per cerco. 

Mer. TuThai. 

Lad. La difgratia ti è futa vetiturajperdò 
che non l’imrauenendo ilrouìnare 
donde cadérti, H minor pezzo era l’o 
recchìa^fì è terribile Saianaflb,e fuo 
bertone cacciandoueIi,che butta fua 
co in cambio di baua. 

Mer.Le gratie del mona lepre fonie mie 
tu quincj,laquale nel rópcrfegli del* 
la fpalla,leuaua le palme al cielo^poi 
che non hauea fiacca co il collo. 

Lad. Fà virtù delia neceflìtà. 

Lad. Vientene con elfo noi per terzo, con 
noi dico, che fià maeflri di quella co 
fa, che a farla bene ci fi richiede de* 
lire zza,accc.rtc 2 za,fortezza, leggie- 
rezza,e cauezz3 poi pgli feiagurati, 
folca dire L*ufcieio del porrà inferì. ' 

Mer.Dunque di mercatante debbo diuen 
tar ladro. 

lad. Tu non muti mefliero. 

Mer.Son ladri i mercatanti? 

Lad. Si, perche in ogni arte èhdrariaj m 
òhi vende, in ehi còpra, in chi barat- 
ta,in chi mercara,in chi ferine, in chi 
feriie, in chi è feruitoè 
okra i mugnai, & farci/olo i iiigno- 
ri,che non rubano, ma fàccheggiano, 
non fe ne intendono. 

Mer.Mi fai ridere, fenza voglia. 

La. Dice il mio Babbo, che ocrì cofa è vj» 

la- 
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ladro, & vna ladra5e lo protra co f n>a 
riuolijche taglion le borfe,con le do 
* nèjche inuolano i cori, con gli inai- 
diofijche colgono la fame, e foggiun 
ge,che la terra ruba i corpi, e lo abif 
fogli fpirti,e le anime . 

Mer.Se il bargello ci s*imbatce?a che fiau 
mo ^ ^ ■ 

Lad A bene j perche le leggi darmo coow 
tra a chi fpoglia i vini, & non a chi 
fualigia i morti . 

Mer.Ec Tanima. 

JLad-Non parliamo di quella bora, ma faj> 
pi chenelleuaredadolTo la pomba 
", al Marchefe fepoltOjVeniamoa cauar 
f ** lo di vanagloria, lì che togli sù pane 
de i voftri gara batto! i,& a mbuia- 
:>ler.Vbidifco* 

Làd Quél poxzb là viene a propolìto. 

' Mer Perche voi > 

Lad. Perche il zibetto, che fiocca dalla tua 
ifm«rdàgginatione,non fa per il no- 
iho nafojonde te caleremo giù alPàc 
qua, acciò lauatone ben bene, poffia 
mo ilare ìnlìeme . 

MctrChi mi ftcura,che non mi ci lafciatc 
. drente ? 

Lad. Il non. poter far fenza re. 

Me r Taccio per laperlo. 

Xad.Seil lecchione ci fulTe,tcci mettere 
mó jma da eh e non lì vedc,appicaré 
ti incapo di qlta fune in fuo fcàbio* 

Mei:* 
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Mer.Legatcraltro capo alla campanella 
impiombata nel faffo cotti in terra; 
’ à modo che non fi fciolga. 
Lad.Nonaccadeua dircelo. • 

Mer Che il Dianolo non ui cehtafTea pia- 
tarmici. 

Làd-Dimena put la corda disbrat caco che 
. ' 1 feijpcrrenno del voler ritornar fufo; 

In tanto fà buon animo. • 

-Mer.O egli ècupo.. 

. Lad. A dagiojche non ci fcappafie. V 
Lad. Tocchi tu fondo ? 

Lad.Sifafi. . 

Lad. Remore alle calcagncjarranchiana 
frate/carpiniamojch’eccogli. 

B irri al , Merlino • 

.. . ’- w 

Mer. C I sa volare, non che fuzere. 

Bir. LZi Son Tenia ma nà mi . 

Bir. Non ghepottbraccorfià. 

Bir. Mi sfibbio per non creppare. • 

• Bir. Aiutami a tirarne Tufo un fecchio * 
Bir. Gancarch^è pefocco, 

Bir. La poca fatica sà buona a lì , come 
à mi. > 

Mer.Io mi getto con le mani alla fponda 
per ranfia deirufcrrne . 

Lad.il Demoniopimè. 

Mer.Noi^hb caldo dauendere,- 
Bir. Peccairi. . 

Bir. Oime,oime. • • 

.1. Mer. 
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Mer.Che cofe vegpjio io? eh nt gr orna ri- 
tie fon qucfte?hh paura di non elTcre 
incappato in qualche fatturalo ladro 
ne,tienini le mani in capo3poi che^ 
mi fon pure dato al medierò de* tuoi 
auocati Sia cu il mioaiuco* Soccorri 
lamia innoefeiaje darai cinto diilol 
titia>ch‘io riiroui coloro, che per Iok 
grana voleuomi rimettere in piedi* 
Alla fe,alla fe, fé ne fcappo quelia^ 
volta mai più ci torno, ma [vado con 
canaglie. Maladetti voi compaiiti o 
icacciarini di tu qui . 

^nnìoyMo§ìaccett<K 

An. T T Aici calzato il giacco»/ 

Mof XT. S’intende. 

A n. Vilìtoii lacdatina ? 

Moll.Dicauelo il mio capo di fcrroik 

An. Et iniaharrate le maniche ? 

MolLClatilico dottor fi. 

An-, Kor vattene,, & a feondi ti dopòfa ca 
la della mia fuocerajefenxa cercar a t 
trodel perche ti cì mando,fpetta iut 
tanto>ehe tu mi vegga capiiarcije fe 
. ci fu fife alcun mane feo, non compor- 
tare, che m*oc€Ìda- 

Mof. Ho fattapa»ira alla difperationc lari 
ci a tarai adollb dal Piamonteàe nó-la. 
faro ai lanfa fughi* 

An. La dico . 

Mof. Vado* 

Acmio 
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^nnrà fola. 




I. A Ndauo dffputando con U fctcR 
X\ tia de'librhquale i fette pianeti» 
che feruano nella generatione del fé 
me del mondo,fono erogenei,cioè Oit 
ganici principali in ciò, li comelofe 
me nell'huomp$loqualdipéde prima 
dal core date gli fpiriti colcalor na 
turale, ch*è formale in lui fecondarlo 
il cerebro dall'humido,ck'è materia 
di Jui^Terzo il fegato, che lo tempe- 
ra con decottion foaue,rifacédolo,& 
augumencandolocolpiù purificato 
de fangue, & coii dal ^arto fino a 
l'ultimo, con che è fparfol^ella femi 
na recipiente.Onde ilmafchio có lei 
operanté,falla di prole fruttifera*^ Di 
si alte cofe trattano con l'intelletto, 
quando ecco uno fpirito viabile, che 
mi tocca l'animo dicendo và, e alcol 
ta quel, eh e t'ordina Mogliera concra 
allhonore,tal ch'io, che lo propongo 
alla uita,uado pian piano,& accolta 
to l'orecchio al buco della chiaued'u 
na illàzetta, acuì fi uà perifcala a lu 
maca,fento dirle alla fante^Ga luccio 
verrà pure, onde ce lo vuò corre,e c6 
loicamufFarmi d'vno feiugatoio^ar. 
iàdo fotte ucce al buio,e contrafacé 
do lei^códurlo nel mio fludiò, e rifer 

ra^ 
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ntocelo drifto, andare in perfona pe» 
la vecchia, che la fece,c uituptràtola 
nel Tuo vifo rifiutarla, come ella me- 
li rita.*Foi ch*ioho fpintoMoftaccetto 
doue vuò per conto del mio onore^ 
vado à far 5Ì>che*l tordo dia neUa ra 
gna occultandomi da color là. 

Merlirtùi&i Ladri 

Mer. \ T Alent^huomirii • ’ . ^ 

Lad. V Caùalliere? . 

Met Siam noi al dì del Giuditio;o che > 
lad. Importa più la vita,che Tamipsc pe 
rò il fé mire armi, e ta «ere ci melFe 
in pl^re tutcijma tornauaji però a 

Mcr. Apena j'acqua, che mi daua a meza 
gàm Wlmi Comincia a lauare, che mi 
lento tìfar^ù co vna cempefta si gra 
-> de,^‘a pùnto uifta la fpoda,me le git 
* ' tai à Torlo ; in quello uno ftuolo di 
turbe con barlefi rincagnati diàuole 
reamente, fuggir dal mio moffaccio 
con una bellial furia di fretta j però 
che Taueriiera ha il ceffo più bello, 
c;heThuomofen 2 aunfoldoalmódo- 
laù.Chi non dice fe non bene, e opera be 
ne fenVpre,teme lacorteihor.péfa,fe 
; ’he ha paura il fattord’ogoi capettra 
' tia. Benché non so fe fia furto il tor 
’ jie a i vermini,per dare al proflimo.. 

Met, 
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Wcr. Certo che il noftro è un belfare^poi 
che facendole faluiamo raninia,il 
corpo,& la fama. 

Lad. Nei cerni terio del Duomo quali nel 
limitai: dell a porta è fepolto vn Mae 
chefe grandilfìmojcó un carbonaio 
, , in dito, e con tante altre ^ ietre di gB 

•' ^ meintorno^ehe ne difgraiip vpPift 
te. Ianni. . - 

Mer«S’io pongo le branchi ftin quel car- 
bone. 

Lad. Che dici ? 

Mer. (guanto vale il carbonchio ? 

Lad. Più che non hai perduto.. 

Mer.Mi rifarò certo. 

Lad. Non t’intendo. .h 3 

Mer.DicO chelo tengo per certo 

X^d. Ancora che in cima di quella lira* 
da fiali tépio della mirericordia>dÌ2 
mo un poco digirauolta per buon fi 
fpcttoi O voi>che apparite là ( 

ir., . _ . 

Calucth, & Grilòm. , , 

.'.M- 

Gal. T A prima , che fona, e per gaudio 
l-idella miaéfultatione: Onde que 
Ite braccia auencurofe cingeranno il , 
collo bello dello idolo mio terreno. 
Ma temo quel no $ò che Tempre infii 
fo nel core de gli amantii quafi coli 
polla tra la mano, de il guanto. 

Gff. 
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Oril.E però è più che uerità,che dcureb- 
be attendere folo àtirare à fe alcune 
delle mie:imperoche il prouarneuna 
coli à cafo è, come dar di morfo^qua- 
do s*ha fame, in vna iiliacciactoccia 
con lardo calda calda. 

Gal. Tu fei proprio rana de i lor pantani. 

Grii. Elleno, fecondo me fono le ricoJce,e ^ 
le frittate rognofe di Cupido. Non 
aguzzon Tappetito i bianchi mangia 
ri, ne le quaglie col zuccaro,e acqua 
jiofasma le bragioIe,e le falficcie n.B 
chi nòifcufiiacomeun traditore del 
la carne recca col caitolo ? e chi non 
trionfa d*una fuppa lombarda ? 

- Cai. Non lice parlar della mia fpeme con 
la lingua, che (ì parla dell*ahre. 

Cri. Sendo coÉ,bifogna ftar mucp,6 accat 
far quella del Tuo Elofofp. 

Cai. Startene pa0eggiai>do doue ti pia- 
cecche fona Thora amica. 

Crii. Conia fcenciglia à Terra^n’è vcroè 

Gai. Non accade. 

Crii. Poi che ci fei per un pezzo, androne- 
méne à veder metter due reili . 




Ladri Merlino^ 

la d. TMr Ora eccoci qui . 

Wcr. n. La porta mi par chiufa. 
Z.ad. Vedi mo tu. 

JLad.Hia c tirata à fc. . . . . 


Mcr. 


I 
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Mer. A prila tanto, che ci s’entri. 

Lad. Non ne flà à te il comandare. 

Mer. Non l’ho detto à malitia . 

lad. Nello auello.fepolcrojfolTa.o moni 

mento,che 15 dica, ch’è apunto in sù 

J entrata;li giace mellerejilquale fot 

, . le CI volle elTere pollo per humiliare 

la luperbia mondana nel capeftarlo 

ogni unojli che metti sù la ponta del 

Mpf <Pignefotte. 

Mer. Il còpcrchio e fmofjfo. 

Lad. Cacciai bengiufb, 

Mer.Eccocelo. 

Meta fì fudaTe? 

Lad. Saldi . 

Mer. Spacciati. 

Lad. Hora ch’egli è apuntelIato,entra piu 
Io armorum . ^ 

Mcr.Puruoicrtrefni. 

Lad. Calati.che al corpo di. 

Mer.Che aflaffinamenti fon que/li ? 
Lad.Da quà il tuo pugnale, che cel uò g^t 

tar mortojda che non uuole entrarci 
uiuo. 

Mer.Domini/i la uita. 

Lad. Piombati prcltogiufb, fé non . 

Mer. Pietà, & non giultóia . ^ 

lad. Et rha hamira. 

Lad. Le anello di prima botta . 


Mer. 


' 


k 
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hicrlino i foUoft in dito il rubino, gli 
geìamitera: edite forte» 

Mer.T\^gIiatein tantoauefla- 
Lad.l: Lo ftoccot 
Mer.Velodò. , 

Lad.I guanti ? ^ . 

Mer.EccouigIi. 

Lad.IlManto? *1 "p , 

lkler.TogIieteIo. - v'* "V t ' 

Lad.Il carni (ciò ? f ' 

^er.Io fpoglio tuttauia. > ' 

Lad.Spedifcela. 

Mer.Pjgliate, & venga qua giufo di 

voijCh*io per me non trouo rubin,nè 
mezo. 

LSid.Il tuo bugione nò può farli, che noi 
non leuiamo ; il puntello, che leuia- 
mo j acciò che il coperchio,hora in i 
vendetta del Marchefe fpogliatOaCbc 
teri fe Perugino valente. 

Lad.Odi >come ribombano i talenthche 
cacciai! viuos,e mortuos. 

Lad.Tenta d’aprirlo col forame, e co i pie i 
di,fe nò balla con le reni,e col capo, j 
Lad. Andiancene donde ci partimmo;che ' 
mi par coli vederlo, che fentendolo 
alcuno ci condurrà il bargeIlo,e tro 
uaiocel dentro gli farem dare de'cal 
ci al vento. 

llfntÀelUr^Atf» 
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M,s4nnio,Crilotto dopò il cantone . 


Afl. Tp^ A che la prudentìa è VocchìOi 
I # guida il corpo delle ar- 
JL^ tioninollre,nonuogliò,rnen 
tre Tira uammi alterando co i fuo^ 
incendi , correre coli- in un mito a 
«cndicarmi ; certo ch*cHa mi fopr£*- 
bonda tanto, che fonfimilealla lu^ 
cerna, che per fouerchto nutritnenco 
nò luce. Tradimento empio, e nefan 
domicommoue fino alle ir*eft?ne 
mécali. Ecco che non altrimenti mi è 
fuccelTojche ditiifai,e la còclufione è 
ch*io l’hò (errato con lo inganno pé 
fato.Ondep memoria de) uituperio 
deiramante,e dell’amata, prima che 
io ce lo mettelfi détto, difchiauai que 
ila porca,che della ftrada qui uà nel 
lo ftudio nofirojonde uorrei,che nel 
lo aprirlo correlTe a uederlo turo Th» 

mano 
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mano geoere.Ma perche la colera ,'bc 
.che frenata, leuatal’horala face dei 
fuo i m pe td j co m e i 1 f uoco r ico pe r lo 
. la fiamma j dubito nel uedér Galuc<« 
ciò di non poter temperarmi . 

Cril.B' furo buono, ch’io mi fia pollo à 
udirlo.E ce rha pur chiappato. 

'An. Nimico del giufto, e deirhoneftok 

Crii. Bea ti noi dalle maflare. 

4Vn. forche la rabbia è pure amorzata, 
Doglio andare a Móna Briga, e colme 
narla a sì infame f^ttacolo, raffred- 
dare Tardore della incòpréfibilealFet 
tione, ch'ella porta a figliuola si rea. 

Crii. Veg^ la terra fottofppra . 

An. Incirconfpetto . 

Cril.Quanto che gli ho dettojnon andare 
a tentone. 

Ar. Iniquo. 

Cril.Guardateui dalle «afearate al buio. 

An. Me ne increfce,béchc mi fia nimico. 

Cril.Ofamefcnza ingegno. 

An* Non è laudabile il torre del Tuo drit 
tOL-alIc cofe. 

Crìi. Che polliate clTer Rei ne. ^ ^ ^ 

An. Vadomeoe a lei per di qua uia. 

<frilottOiM,Lemi&Tadea. 

Cril.T OimbWcato debba 'parere una 
jL-ianimuccia nel limbo. 

le. La fantafia del mio core no è buona. 
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Ta. Anch’io rhò cattiua . ^ 

Crii. Che fchiamazzo è il volho.?^ . <7 

Le. O Grilptto*? 

GriI.C he iì cerca ? 

Le. 11 tuo padrone>& il mio Signore • 

Crii. Sì ah ? 

Le. Doucèegli? 

Ciil.ll voRro marito non è miga goffo^nè 
ttafcurato ve Io dirà toilo, che vi co 
durrà inanzi la madrC)Ch’egliègito 
à trouare , e forfè anco i fratelli,, e di ; 
lei, e di voi. 

Le. Che che ne fai tu ? 

Gril.Nó pure Tho villo andar per clTa, ma 
fentico ancora il come l’hà coldia« 
uolo rinchiufo fra i Tuoi libracci. 

Ta. Non mi-tcnete. 

Le. Doue vuoi tu andarne ? ^ ' 

Ta. Son fpacciata. 

Le. Fermati dico'. 

Ta. Tutta la colipa della pena verrà àdof 
fodi me,melchina me. 

Gril.lsfracalTìam la porta,cauiamlo. 

Le. Ponganfì da canto la paura diTadea, 
e la furia di Grilottojperche chi du- 
bitale , che la fauiezza delle donne 
nò faceffe miracoli in lo imrprouifo, 
pigliando il fubito rimedio alle co fé, 
che accafcanoitolgane la teilimonià 
za del mio hauer prima rimediato al 
cafo,che babbi péfato di rimediarci. 

Grillaci dunque Tadea, faporicina, ap- " 
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petitofìna. 

Ta. Oimene. uj 

Len Va tu Tadea, afcoltami nelforec- - 
chfojmenalo nella Italia qui, perche 
hò vna chiaue concrafacca dello (tu- 
dio del tu le porcarai voglia non vo- 
glia onde canato fuora lui ce lo fìcea* 
lem drente in fuofeambio. ^ 

Ta. Ah, ah, ah. 


Gril.O quella sì, che palTa battaglia. 

Le. Trattienti Quinci Grilotto,fin cheua 
do à far vedere al Tofìllico de gli Uro 
logatnenti chi nesà più. 


Crilotto fola» 


Gril.T A fcaltrita^ fauiaggine di còfi be 
diale aiuto,merca la manritta di 
quante mai ne fece,e dide quella pec 
. coraccia di Arillotele.Mafeper cafo . 
la libraria del poeta non fofle à piè' 
piano , donde fì trouarebbe il modo 
di cauare Policretolo delTalberinto? 

‘ che cacoruola che gli verrà todo che^ 
fì auede, in che rifchiol ha confitto 
il non fi attenere al mio configlio cir 
' ca al fatto dello attaccarli alle malfa 
re odorifere , come 1 1 mente , di che 
^ fémpre olezzano i federi delle conta 
- ^ dinelle.Ma che notte haueua la con- 
fblatione mia, le la Madonna m’ha- 
uelTe mandato con Tadea?glie ne ac ^ 

eoe* 
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coccauo certo . Fui per proferir me 
Iteflb à cotal ferui^io.Ma egli è il dia 
uolo à impacciarfi con fienili donne 
' afiute talmente, che difiiigano intri 
ghi,che nò gli dilhigarebbe il diftri 
ga i dillrigamenti delle difirigationi 
difirigate dalla difirigatura della di 
ftrigagginedifirigatoia. Ma ecco il * 
difgabbiato. 

M^LenafialucciOyCrilotto Tadea, 

Le. TT Atti egli fatto lappelappe? 

Gal. iJl 11 buio non mi coirà più fenza , 
lume. 

Gril. Cappe, voi Thauete hauuta . 

Ta. E berte 9 e carogne, non fon per la- . 
feiarne una. ' 

Lfi, M. Piattolaftica noi la redurremo irt * 
Comedia:tientelo,e per fermo, e per, 
chiaro. 

Gril. Egli rimarrà incantato tofto,cheuer 
de il trasformamento. 

Le. O Tadea,và per il mio liuto in carne 
ra;e recamelo. 

Ta. Vadoci. 

Gri.Farefie uoi una mattinata al Domine^ 

Ta. Togliete. 

Le. L’hò mandato per quefio; pèrche tu, 
& Gaiuccio fubito che uediate il bel 
lo circa il romore dello isbaiaffamen 
to,ch^ dee fare il mio conforte , fin* 

Da gcndo 
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gendodi follazzar bifcatandoj'uene 
, pafìlate oinà in-.su le gr itie,. 

Gril.Ecofi ^l^ìioccicotie di tre corte farà 
jsforjLaio à giurare à fé ilellb di non 
hauer bene adacquato. 

4 . Sennepa Dottore nonharia maibu- 
. fcata .quelValtra. 

Gai Gii accorgi menti’della dì voi prude 
eia fon tutti fpiriti di: fenno grande; 
onde gli ofTeruerò Tempre. Benché 
nonmeno duoimi il difturbq,chc-.> 
per medaubifì^che fi facciali piace 
^ re , che con voi infieme non poffo > 
qual penfauo fruire. . . ^ 

Ta. Rimettere bene i coltellini sì. 

Le. Non dubitare core, e fanguc del mio 
fanguc,e del mio core . . 
Gril.Dateuencvnoacauallo. ^ 

Gal. Hò baciatola vollra anima cor falli, j 
tra i labbri . 

Le. Et io il voftro fpiritoapparfo in me- 
zo della bocca voftra. , i 

Gril.ln fine vogliono efler alla franciofà. 
Ta^ Drente. Ch’ecco colà giufojvn,che fe 
ne vicfol folo, e lungcà lui brigata. 
Giil, Voi in cafa,c noi pel mondo. 

'Molìaccetto . ‘ / 

M Entre me n*andauo penfafido al 
pche il filologo pur mi hà fatto 
armare à furia, c quinci oltra màdato 
mi àfproni bateutiafono Rato ^ crepa 
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• >iè<leH 2 rtìakdet'ta i’ete ydertdo unno 

sòchi, ché diceua al compagno, che 
ogn*vn che bee rtòn sà bere. Però che 
ì" ^ altro ci vuole che tratcarinarlo giufo 
alla todefca mente. Machebtfogna 
‘ metterlo nel bicchiere có la irtfonan 
tia del Sol fà mi rèj & poi fcoftatofc 
lo vn pocodal petto mentre il vino 
brilla,irpruzza,e falticchiajcòpiaccr 
fi delle fue perle, eh e di grofle grof- 
fe.diuentano minute, fi che fé ne van 
no inuìfibilium. A Ithoradiceua co- 
lui, che fi debbe venir via con il cali 
ce traboccante con la deftrezza de! 
niéte ìfpargerne. perche tate goccio 
le, tanto fangue, beccandone Tufo vn 
forfo con due feoppiardi labbra, c5 
quel torcere di grifo, & quel lo alzar 
dicigliojche fà fegno della fòlennìtà 
della beuàda,che ribeura fino al me- 
zodelgrà nappo, che in piccolo non 
fi fariano corali miracoli, il palato fé 
ne ricrea, le gégiue fé ne inafiiano,& 

• i denti fenelauono in mente, la lin- 
^ gua ferpeggiate nellaghetto^che nò 
t r s*inghiottilce in vn tratto,feiie con- 
i gratula, & co i denti, & con le gengi 

j ue,& col palato. Alla fine recatoli la 
perfona in sù le gambe,il corpo in sù ' 
la bocca, la bocca in sù. la fete,& la fé 
te in fui guazzabuglio della volontà 
del berfeio tutto tutto.cutto , accócia 
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la gola in le canneté le canne in la ^ 
lali raàdaaualledafennojper laqual 
dolcitudine in uentricchio, il polmo 
ne, il fegato, la milza, e le budella d4 
do airarme vengono fufo a galla. In 
quello i fenfi de gli fpiriti,c gli fpin 
ti de i fenlì moftrano la faccia del be 
ucntc lubicondajfutnaniCjgaifljftltie 
ra, lucida, pacifica, & vigorofa.Per la 
oual gratia la lingua ingagliard^irce, 
gli occhisfauillano,il fiaco rifufcita, 
le uene gonfiano , i polli bollono, la 
pelle fi ftéde,e i nerui rinforzano Ta 
le erail parlar dell’amico che conclu 
fe la perfettionde i molli nel tondec 
to leggieri, nel polputo gentile, e nel 
loifcarico Frizanre, & in quel certo 
Saetonio che bacia, morde,e trahe di 
calcio,ma fent o il padrone,la fuoce- 
la , & la fante , onde qui mi imbuco 
per poi uenirgli dietro. 

Briga, & jinnio , Majfara. 

A Punto gli andanochiudendouB 
pocolino,apunto in quello, che 
il fonno me gli apaleggenaua uri eia 
tellojccco il toccne,iicche di coltuf, 
chemegli sbaraglia.E perche Bnga^^ 
perche intenda della niia Len^ eh e 
una perla fenzamacchiascofe dafpa 
dacciale. ^ 
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/n. Venite pure, 
c Bri. Ho uoluto con meco quefta fola fan 
iicella,fenza olirlo a i fuoi fratellijnc 
- ai mieijperoche fe ben non lo merta 
^e,nonui finiffer lauita. 
r An. 11 topo, che ui porrà Taudatia in fHc 
i tiojè in la trappola. 

Bri. Doueuo credere alla canzone che mi 
cantarono quelle dritte perfone,che 
mi conhgliauano, ch*ionondeflìco 
, tal figliuola à uno unto bifimco; che, 
tiene le robbe in caffa, per parere di 
fprezzar tutto, faluo le fententie,chc 
giungano a chi me Ili mefTeinanzì. 
An. 11 mio tacere rifponde alla uoRrain 
folenza. 

Bri. Se uoi conofcefte bene chi è la fchiat 
ta girafolejpagarelfemezo il uollro 
à non ci efler mai nato. Ma tu>chewa 
vuoi ? 

tJHoHacc^tto, Brigay^nnio, Mafiaya^ 

Mof/^He parliate honeffo alla prefelt* 
v^tia d*un cant'huomo. 

Bri. Guatarazza. 

^An. Leua la man dalla fpada $ che coleit 
' ch*io hò colta in froda, Tammutirà 
per Tempre. 

Bri. Ho fperan za, ch’ella farà nella lingua 
uoftraciò che uorreRe nella mia . 
Aa Eccouihormai condotti dinanzi al. 
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tribiinalcjche dee giudicar la lite ho 

■ i Ifra in quello luogo, qui drento,in co 
tale ftanza è rinchiufo colui, il nome 
de! quale faprete c6 la trama del tut 
to,toilo che ci chiamò la Lena. 

Bri. Egli non può elTere coteftojpcrch’io 
no* 1 credo,e non lo credo, perche no 
vog1io,chefia; enon voglio,chefia, 

^ ■ perche non farà mah e non farà mai, 
perche voi non fete in buon fenno. 
MafiFe(ì,che ci crafandatc. MefTer if- 
quacquera. 

An. Lena? Lena ? Lena ? ò Lena ? 

'MXendy M. ^nnioy Briga, Moflaccetto 
Majfara 3 (^Tadea , 

Le è U?oimc che nò vi conofceiia* 

An.Vw-^Hfci fuora buona femina. 

Bri. La ci vfeirà per certo. 

MofLafeiate parlare à chi sà. 

An. Bada à ce, fe vuoi, fé non tu flattene. 

Bri. Ecco che apro, quello è l*vfdo,che^ 
della via fi uà nello iludio , neiquale 
èriferraco Tadultero. - 'T 

MoLPadrone tenetela mia fpada tacciò 
che non ci toccalle delle ilacci, que- 
to in prima entrata . 

An. Se bifognajadoprala tu per me . 

Mof.Con la difperation de gli innamora- 
4i,mai non la volfe Orlando . 
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An. Non cerco di vendicarmi fé non col 
diuorcioie con calcammo di fchiudo 
te porca, XXV. anni fono non diiTcF- 
rata mai. 

Bri. La impacca à qlla del tépiodi Giano. 

Caluccio , comparfo come d cafoybìfian-- 
tandOi Quello unico [plendor^quel 
dolce lume;pa[ia oltre fingen* *’ ' 
do non nederniuno , 

Len. /^Hefì bidaà voi?perche ìoefC^rd 
Vicoli tr.imuiaco in faccia nel padi 
re di chi palla ? farebbe mai colui il 
gatto, che ti credi hauer prefoal lar- 
do ì horapri dico, fpacciiri fcr huo- 
mo . Alla fe alla fè, che farò io ciò 
che indugi à far tu. Ma inanxi che rai 
c! metta,rupplico,prego,&fc6giuio 
. te notte cara, e da bene, che teftimo- 
nij cucci i dt del mondo quel che pa- 
iono le pouere pupille date in mo- 
gliereàuno non buono ad altro, che 
à cicalar coi libri. E che j>eggiopub 
dir à vno;che và fauella co i morti ? 

- fi che per non illar qui fin entro al 
di, eccoti figura à calo Jitterumine in 
gr.amuffa, ecco, òciafcun,ch’io vor- 
rei, che Vede (Tei che al dotto in con- 
tegno,aI fagli di capo Città; moftro 
con lo fpalancargli Io ftudio, Taman 
le, che voleua pur moftfar egli . 
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^Jino^ÈrigayLenay M oflaccetto^Tade^y 
Ma^ayayjLmio* 

Aiì. A Vh,auh,auh. 

Bri. / xln raggi afinini fifon mutati i 
fofpiri amantefchi.Non mi tenete • 
Len.Non mamma dolce. 

Mof.Fateui fcorgere. 

Bri. Ifuifarti uogliojifuirarrì il. 

Ta. Al corpo mio, che. 

Bri. Non ci configlio aprirci bocca 5 non 
chene te neconfiglio. 

An. Non entro in battaglia, douc il ulnce 
re fia di più infamia, che il perdere. 

B' forza , che penfi d*oprar il male, 
chi non la imaginarfi il bene. 

Len. Anco abbai ? 

An. Per edere la patientia inuention de 
gli biionijtolero le cofe intolerabili. 
Eperhauerci la natura date due orec \ 
■chic, acciò doue (Timo più udire, che 
parlarejtacerò afcoltandoui . 

MofCofi farò io. 

Bri. Ogni cencio vuol entrare in bucato. 
Mof.Voi mi odiate per altro. 

Ben. Prima Madre buona, ch’io me ne ué ' 
ga à cafa con uoi,con deliberatione 
dico di mai più nò ritornare in la fua 
vuò cótarui parte di opelle fue tri di 
tìe finoamò tacciute dalla troppa bo 

fàrn^ia,acciò non ne gracchino i cor 

pi. Ecco egli,che per chiamaifi filo- 
\ fo. 
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r f foyd fcufa del non hauer pure ifdon- 
2 ellata la mog Iie,f pende tutto il té- 
pojche richiede il cÒtratto del matri 
monio in isbeuazzare da quel arlotto 
ch’egli c.E per torre cenàdo una car 
ta^ foperchia, fece le gagliarde , che 
h à fatto nello imprigionare Io afìno, 
che voi vedete , e ben n'è ita la bc- 
Riuolai da che non lo mefTe con la^ 
manetta ne i ceppi, e ne i ferri . Ma 
ogni cofa te putirà adagio, piano . 
Mof.Dj ^ratia fini tela, ouero per dar pia- 
cere al popolo, & alTarte; che per la 
lor poca facéda è corfo à vdire sì bel 
la forza. Seguite uia. (fc hiaua* 
Bri. Cofi uoleuo io, e di tal gente fono io 
Le. Dimmi lunacone trafognatos credeui 
mi tu contentare quel canto, che col 
catomi à lato non ci poteui dormire» 
có le zinzanie delle filofonBÌe?ch’èa 
me,fc*l fuoco delle lucciole è aerio,b 
incorporio? tormi il ceruello col far 
mi incapace, fe la cicala canta con le 
natiche, neon lerene,& infracidàdo 
mìilcapo,c6 il perche il baco dalla 
fetaentra nel bocciuolo vermine c6 
tante gambe»e poi efccne farfalla co 
’ J’ale;ecofacrudele,e non importa al 
- le mogli il Papere la cagione del ue-' 
s derfi pi ftfiì piu cóuno occhio , che 
con tutti due.E fe la formica ha in fe 
fantaiÌ3,habbiafela,fe nò fi ftia*. Ah» 

• ^ ^ ah» ^ , 
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ah^ah. Ridominó deiran(ìa,cfie mo 
' ftrainifpecìficare>dódeuiene,clieru 
J . bito fpctofì la candela, ripiglia la fia 
i . ma, che fe le accoda, co la bazzica tu 
! !.. ra del fuo fumé; ma del prouar egli} 
i chertuoni fono lecorreggiede’ nu- 
^ V. uoIi,che?fo ch'elleno fi fanno sétirc. 

An. Da che la prouida profeflìon filofofi 
I ca infegna la fofferenei de ginnfor 
I - tunij , comporto con forte animo Io 
^ inganno di cortei nei fatti, nonché 

Toltraggio in le parole. 

Len. La natura^che è la vera madre, & no 
; quella che fi fogna da noi in le cofe, 

I .. doiieuafixia voi contentareje cofiglf 
afini fi rimarebbono in le dalle loro, 

^ séza ragghiarci per le carnate nortr^. 

Bri. Hatti eflarcancatoil vefpro > batte lo 
faputo ifeiorrePfjii tu che rifpondetr- 
. Je ? non te ne vergogni tue? horua, e 
fotterrati fementa dal nimico. 
i le. .Hora , ch’io mi fotro isfogata a mio 
' modo, cefi ingniida,c cruda come mi 
i irouo,uomene ritornare di donde cf 
. nacqui j fi che andiannemamma,fe 
bene è lotta ch’eih è . 

An. Appicia sì^qberto mocco?o,sù fante 
• ma appiccialo, & hor via là . 

» ‘L'en. Ma portati il guancraletio infeno, 
che ti bi fogna torto che i nollri il sa 
1 no,uien pur con meco Tadea. 

An. Scoriiala per la dirada di quà^ 

Ma- 
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Moflaccetto i jlnnio • 

Mof* lèda far per tutti. 

An. E' poflìbile, che quado credcua 

d'hauere imparato à parlare, mi con 
uéga illudiate in tacere quelle colè, 
ch’afforma l'altro lingua fenzafapu- 
ta del proprio core? 

Mof.Entriamo in lo lludio,fin che Io rin- 
chiuderete come prima io rimenarò 
il buon fornaio à corteggiarla Tu a ^ . 
j llalla, mentre color due fantallicano 
inlieme. 

Ah. La moltitudine delle parole predo- 
^ minate dall'ignoranza, hammi argot 
. co contraà Tuo beneplacito. 

Grillùto Q: tifiche ' ■ > 

* ^ I 

Giil.T O fpiare,c*habbiam fatto qui do 
. l-»pò,ui harifoluto, che la /ignora 
ita con la madre, è sì ra bbiofa centra 
il marito, che domattina manda per 
voiic tienui con feco vna età. 

Gal. Sufo à cala, che fon tutto còmoflb, c * 
dal fallidio prefo,e dalla difgratia.^ 
iniqua. 

Gril.Me ne accorfi al trempellar del liu- 
to,& al tremolante della vocej ch'e- , i 
ra forza cauaruifangue. i' 

Gal. Non è huomo,che non ci fufle Rato, 
fi Teppe lo ignacopecol parlare a pe« 

■ D 7 Ha 


^6 ATTO 

na intcfo far, ch'io haueffi luì peile>. 
<5ril.Le fcalogne^ìe cipolle, & i porri non 
fan venir le ^otte à chi ne magiajma 
i j Pauoni,i Fabiani, e le Srarne.ll cal- 
I do nè il freddo non affiderà, « nò ift€ 
pera i poueretti, che non hanno Ic-^ 

I gonnelle fecondo i temphnia confa- 
mano,& ifconquaffano voi altri ric- 
chi, che non conofcete il difagio. 
^1. Che vuoi tu perciò inferirei ^ 
Oril.Che le gran Ninfe , le foicnni Diue 
recano fpeflb in efterminio aliruijma 
le Fanti non mai. Il loro amore nè 
!; ' più nè manco difcreto,ch€ lì lia il po 

I ' co vento a vn mal vellico di Genna- 
!' io;e un ftuppino fenza cera,un lardo 
séza ifcoiza.c vna pefca seza buccia. 

Gal. Non mi tengo più ritto . 

. <j.i Vei ìteueneappoggiandouiàme,che 
il lucignolo accefo nel pignaiuzzo 
’! di chi viene oltra , ci farà lumeiìno 
!i airvicio. 

;|ì 

^ MexofreUyCauinellOiTogmno 

hauefle già detto al Sig. Baiì- 
V^o,all’hoTi checom; c ò le gem 
me, che egli ha con feco ) le faranno 
del tale, del colui , & del co(lai,fe la 
^ pelanada vero. 

Gaw. Perche i fuoi pari rubano, e non com 
prano^fe rhauefle indouinato,col dì 
,1 - re 
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fc Tandrà da ha Unte à ferrante ; fe 
la pigliaua in rifa 

IOm Vado penfando, che rodo che grap* 
piam fuTo guaniijftocchi, ma nu,fto« 

, Ici camiicie,e pianeUe^. acciò non ci 
’ cangugi U Satan d*Alepc j che vn di 
noi fe gli veda in arnefej& in nome 
del buon tempo fegatella ci liberi 
tutti del furtorum mrcarum ^ 

Gau. Ah,ah,ah.. 

Mez.Deh dimmi dracciacappi^cib chef^ 
ccua hogg! cotanta turba intorniata, 
dinanzi alThoderia della Campana*. 
' Gau. Se tu ci fufli dato, vedeui una pelle 
ladre baie, che vfeide mai di capo ^ 
ciurmatore in banca. 

To. So ben quelchc vu.oi dire.. 

Gal. Và dunque inanzi,e.fpia i cantonij e 
lèalcun ci cat>ita,co(n,ò fputa* ^ 
To. Non dice male*^ 

Mez. Seguita 

Qau. Vn cotalgrande di bado, vn fedoni 
groifojocchiacci di sbalunato,boccaL 
l?rg3,yifon di Turcojbarbpna ifqet- 
tinara,capegl j l4iig^*,e yeUipo ui^Ià 
vieloro* Cùitui/aliio si) CQSì,ynjpaT^ 
i; V ;UtC;oratoteÌco>e. con voce irqui|ijn- 
r ' . 1 te diede rtdlweUdeTe.aiU gpmumtà 
ragunata dalle fue ceretararic j che ^ 
_ Ognivn che paga ilcii baiocco moftre* 
ria il Diauolo . Tal che jo fui vn di 
.1 ^?gb>chGVolcdQchiaj3ti;mÌ>s*€gliò: 
ii -«j ' * D. ^ pero. 
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però Brutto come ci fi dipigne, pagai 
la mia derrata. 

Mez.Corriuo à te. 

' Gau.Ecofì ridotto in la maggiore danza 
* dell^hofte fpinfi in nsodo la calca co 
’ l*vn gombitOjC co raltro,che fui del 

\ la prima fila. In tato il cappellaccio, 
borfa con due ripofligli^e 
apertone uno dice a i popoli, guarda 
tc fe qui entro uedeie niéte?e rifpon- 
dedo di hòireplica, guardateci bene; 
c affermando effi il medelimo, grida 
mò ponete méte ciò che ui pare, che 

- fia nell'aluo ; e uociferando tutti, ei 
^ ^ . non c*è nigotta ; dille quello non ci 

effer un bagaro,e il diauolo,che 
ne porti il mezo medico, fe non nc^ 

- * irgninazia à mufo alto. 

To. Venitene oltra ; che il chIacchieiafC 
' adelTo èfuorditempo. 

Gau.La Chiefa mi pare aperta . 

' Mez.EIlafidà cofi per iicefnarci fatiga.' 
' Gau. A rordine.ò piccióni. 

To. Scanfate, ch’io ueggo il Uerfo. 
j^’Grau Tufeiilmaeftro. ' / 

**'' 'Màz. Quello puntello cf quadra . ’ 

*‘'^To. -Bèni(fimo,quantoalla prima parte il 

- "‘Z ' farro Itarà tnò nclchi uogliaTpenào 

" ‘ larligiufo. • ‘ , 'i 

Gau. Facciamo al conto; & à chi tòcca^, 
tocchi. ■ - ■ 

- Mez. Che'hauece àòi paura,ch’egli nó u’in 

^ ^ . goi? 
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goi ? I uìui>e non i moyti fon qucgli> 
•' chedi^orano,^òap^i^tnac^Mc^fto^. 

T?>i Mudisi! vero; ma . » ^ a> ‘ . . 

MéZiChe vuoi dir ma i? ; !- * / 

Gau.Che ne piglila brigata , che frappi 
inbrauo» • 

Mèz.Vna fiuola ifMmo il pormi co*I petto 
in sa la fponda di qut rta fofTi,fté ien 
do giù le i^anche* Oime, aiuto, aiutOj 
mi tira per una gamba eoa tutte due 
lemanf* 

Gau; lo m'ifpiritOiio trafccoIo,4iiut<v 

To- Mifericordia. - • 

Gau.Noami attaccare alle fpallé*; 

To. Fratello non mi abbandonafre . 

Me.z-Son morto. Tutti i peli fon mi fi arric 
ciati adofib. Chi ho lafciato la fear- 
. pa,non fi vuole ifeherzar con chi no 
fi vide. Ma che ombra è quella, ch’io 
veggo?Oimeche non m’entri adof- 
, . fo il fuo fpirito maninconico Giotto 
ne,và trouagli tu^. Ma io perdi qua 
uia arranco^ 
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atto qvinto. 

’ ' Merlinovfcìtodellct fepoltur^, 

Mcr ^ Talirò pu'C. Isbalzatni in 

^ ^ sù perfonajperdonami gì 

nocchio j s*io ti Ihoppìo 
I rnl premermiri lutto fo- 
‘praTvuó iicanibictto vuò farci in lau 
de del mio Receflìt.e no ftai hic Mei 
linopoueroghifelloì benché è futo 
d’hora,che nó mi penfaua ifcikparuia 
fino all'inamorare de* gatti. Ma difll 
io infra me fteflb,métre la paura del 
la morte5mi toglieua dal core quella 
che mi faceua prima il morto, è che 
ho io aguzzato le freccie,i pettinile i 
coltelli, che faettorno,graffiorno , & 
^fcorticornomai-huomo?il.cacatoio, 
doue io caddi per pazzia, e il pozzo, 
dù fui calato per neceiruà,era futoun 
zuccaroapettoal monimenio,incui 
mi fpinfe la difperaiione, miftacóla 
bracata, che fecero i due traditori ta 
me, che fong lUto ilupito un pezzec 

- - IO, 
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/ tojfi mi rallegrai dello'à^rirrnifì del 
4*:' ]a buca, dellaquale fono vfcico fenza 
T\c fune,nèchi mi aiuti. Ma perche le 
1:1 Comedie,chefànoglifcoJari,ta prò 
, : ^ fcia fornifcono in gaudeamus, con il 
i i ^ dire a me proprio, ua letCìC plaudice> 
mi congratulo tu chcftoconme mc- 
defimo. Intanto quello Carbonchio 
è cagione , ch*io non fenta nel difa- 
^ iirodel ritrouarmiincamifcia, nèla 
' uergogna dell’hauermici lafciato co 
• durre.E coli me ne uado ali*alioggi^ 
dille il Ma ffoia, per domattina aTl'al 
' ba ttuccar uia Ma che donne bifodie 
fon qiieltc?rni recarò luquìinafco- 
'; l ' fo fili che Ipariichino. 

^ **•>’**'* * 

Lifay&Berta, 

Lif. ]^On bifogna fcufa in conto del* 
IN rhauermi fdtta leuar di letto 
per opra coli pia. 

Ber. Certo la bota tua con l'hauer faputo 
intabaccar la Cecca, tcnoia.in bada 
di paroIe,è Hata mezana a farlecrede 
re, che ledoglie, che i’hà fatta parto 
•rire, liano di qlle del mal del fianco. 
Lif. Vedcllijcomeiodiedigrappoal bà- 
bino con una delle mani, e come poi 
con l’altra gli chiufi la bocca, tal che 
ci fi.H^,e non ci paiì,^ 

Ber. S*io il u idi ah. 

- Lif. 
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Solo una uicina,eflrerneauiftajlaq'i 3 i 
le per non mi ìlurbare fi niilTé il dico^ • 
alla bocca iafegno di uoler lo. tacere. 
Ber. Subito che la mefchina grauida del 
p, ,^che tujai, mandò.per me in. la furia, 
'ch*iot*ho deito,corfi con la fantafii. 
à te Lifa^imperoche cu non fei man-- 
. . co fecretajchc fofiìjciente. 
iifi Per tua gratia'. 

Ber. tota lacreatura.haurà buona balia, e* 
tu miglior mancia,.Si che ritornati à; 
cafjjche tanto vuò far io. 

Lif V cherai eraufcito de mente il Perù. 
giatuOi 

Ber. Che co fa ? 

tir Eglicofi prefio alla feraféneufci dì’ 
fuora j fecondo me con una fante, 
fpeitalo (peccalo a. cena, egli non ci è: 
mai piauenucoi 

Ber. Che nó gli fia occorfó alcuno impac: 
cio. Ma. che veggoPchi è là l 

*1 . 

' I 

Merltno , "Sena y ^ Lifa ^ 

jM5?r.‘ f O i'b%,cul della quii la .. 

Ber. liCo cofi-in camifcia? 

Mer. Tócca ta me fauia^ 

Lif. Ti poteuamo fpetcare .. / , 

Ber. Mala pecca il giuoco*. 

Lif. Più predo i ma landirinh. 

Mer. Dice le marendrine„& direte biene». 
Ber* Confeffalocon dire le chiede della. 
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balTec ta mi han detto bugit>& u 
rà'il dritto. 

■ >1der<Cetto, ch*io ho perduto il mio {tntz 
carte>e tiuincolo fenza dadi. Da chi, 

. quando una nò fò qual femiha,fi hab 

Dia faputo la còdition m ia in énq in 
> terza generatione,nò fò io dirnf.^- 

j ^ prò ben contami dentro in cafa, co- 
t meho hauucoa crepardi tremortij 

vna tra eli fcarafoni,raltra intra i pe 
fci,e l'altra intra i uermi?Pure ella fì 
. t è fornita meglio ch*io non credetti, 

e più bienchenon merita chi ptefu 
me, che putana uemna , non vuò dir 
donna,non faccia tra'r ogni chiuegli 
£nò alla pelle . 

Lif. Non bai tu freddo ? • 

Mer. Le fciagure, e le paure fàn fudare di 
bel Genaio. 

Ber» Vuò uenir con noi, per nettarbi , che 
ueggo,che ne hauete bifogno. 

Mer. Tutto ui narrare drcnto, 

Ber.Che ia irabella,có chi fauellaidi Ùò(« 
non ueil'habbia appiccata ? 

Mer, Ne più ne manco . 

Ber. Trifta,irgratiara,mariuoIa. 

Vn gran patto baine hauuto a elTercì. 
iafeiato uiuo. 

Mer.Co/ì dice il comune. 

Bif. Prelh),che color nqp ci ueggono, 

*■ / '• 

ij. ■ - • • ■ - - 
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SI' V ' Hnone-y Moflaccetto^ 

A». T^I pare atto da fauio iJ pigliarla^ 

, JL; fauiamciue^ 

Mof. t^wfni> che chi l'ha fotta ipiei,non: 
deè tnecccrfele in capo. 

Da.lc caure,ò.triile,ò buone,proceda 
no gli effetti, h buoni, òtriftijonde fe 

• \ io pihtoito (tato alle fpeculationi del 
le cole > che al debito delmatrimo- 
fiio,hauéin fatto ciò che deueuosella 
forfè non haurebbe uiolaco punto il 
decoro della honedatè Tua.. 

MorVoi Cete iirag^ioiieuole de gli huomi 
ni di ragione* 

An, Voglia lafciare gire il dóde bifogna^, 
che ognigeneracione fra corruttione^. 
& ogni corrutcione generatione, inx 
peroc he la generatione dell'uouo du- 
bitò Ornerò s*era,fena.a principio] di 
forte, che ogni uouo nacque di galli 
na,& ogni gallina d’uouo. 

Mof GuazzabugTh.anfànace dalle fantafl- 
?- 

An. Non mi fona per tépeftàr pià la mea 
re,in.cercare»qual fia più nero amore* 
ò quello delfuperiore allo inferiore,, 
ò pur ql dello inferiore al fuperiore, 
c perche la djlatione c fine dello a- 
. mor fenfualcinon curandomi del fuo 
cffer palfione in l’anima fenfitiuai fai 
UP la ]^ace della d.iletcatione incellef^ 

tuale. 

V 
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tuàle , che non fa patire Io intelletto 
amantej-penTo godermi di <]uel la dò 
' ra, di cui ha goduto altri mentre hò 
attefo à femeiicare del bello intei li- 
gibile,e non del buono palpabile. 

Idof.Pur che nò ui fcordìate del farmi la 
cera folita,ognicofa andrà bene. 

An. Anzifonoper Tempre raméiarmi di 
fartela migÌrore,e peròtrasferifciti a 
Vhabitatione,dódeè la miamoglie, 
c la mia fuocerajc la mia fante le ne 
fon ridotte$egiurato loro la delibera 
tioneda me»ccadopb il cafoauenu 
to, opera si, che Te neritornino à cafa. 
In tanto me ne fpaffeggiarò quinci. 
Si che vattene per da quel canton là. 

Mof Duoimi, e defperomi di non hauer la 
eloquenza di V.S che fe la faptflì co 
me quella, la tirarei à noi come la ca 
lamita delle carte eira à fe il gioca- 
tore. 

An. Chi fà ciò Che può, e dice al modo,, 
che sà,non è tenuto à più. 

Mof.Col pregarui, che pigliatela buona 

uolOncà,vadoà loro. 

\ 

JLnmne folo. 

An. A Ltroèildifcorf delcomefidec 
xX procedere, acciò che la femina 
di apetito infa riabile, e di natura ini 
periofa nò lì aflìcuri à far ciò che no 
dee, che il dichiarare comelo infini- 
to 
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to pub eifer auprefo dal finitose.qu;». 
le la infìnica bellezza puollì impri- 
mere in mente finita, è bene atto l'in 
segno fpeculaciuo à confiderare,qua 
& tutto loemifpero è veduto dall’oc 
chio,& è imprefib nella minima pu- 
pilla» nò già fecondo la grandezzate 
natura celeftejma in quanto la capaci 
tà della uirtù,e quantitadefuaima nò 
fapria però inuefiigare, come nel co 
le sì piccolo della dòna capifca un’a 
nimo talmente immenfo, che non è 
cofa di sì terribile tifchio,che non ii 
credano di cófeguire i lor defideri;; 
rocchio dell*acquila,chevede,e trai* 
figurarli in lui il gran Sole, nò come 
egli è in f«,ma in quehche la uifia di ' 
tale uccello è capace a riceuerlosè di 
inen confiderà tione, che il ritrouar 
modo poiTibile à conofcer la uia,che 
fi deetenere che tu alla mogliereche 
pur hai, fodisfaccia 3 laqual materia . 
dipende al fine dal marito fauio,dal 
maritoacorto,dal marito cfperto.Ec 
co le donne fono fatte dalla natura à 
fimilicudine delle piante, lo ciò di- 
co, pur perche quelle i frutti produ- 
cano, e quelle creature procreano,& 
li come nel mancargli dell’aria , del 
Sole, e della pioggia gli arbori fi fec 
cono, coli nel priuatle de i dritti ri- 
chiedéti alla carnalità della copula, 

le 
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le prcfate'femine , fi arrabbio»Ojtal- 
chcil dcfiderio che Tarde nelcafo 
del cógiugniméto delThuomb,narce 
dalTanimo naturale, e no sépre dalla 
mente libidinofa , onde è necelTario. 
che fé gli olTerui i priuilegi cófcgna 
tigli dalla sàtira del matrimònio, ini 
peroche fino alla giulHria tofto,cbe 
fe le toglie! fuoidritci,ficóuètte in ti 
ranidc,e quàdo anco la moglie fuflc 
cóporta di qualunque malitiàdi lafci 
uia fi fia,la integrità del marito la ifii 
I uifee in modojche le infoléze di lei, 
diuétano conformi alle prudentie di 
lui.Certb che il fennodc! confort^, 
tiene i viti; della fila fpofa in quel'tl 
more,che tiene i rei la feuerità delle 
leggijnè fi dubiti che 4 prudentia di 
tali, non diuenti alla peruerfitàdi sì. 
fatte, ciò ch'e il cerchio del la mura 
tTvn barco,allo irrationale delle fere 
iui rinchiufe. In fomma i doueri de- 
biti de imariti,alle mogIi,fimigliano 
le fiepi di quegli /'pini drcondantiin 
maniera gli ortiche ninn può rubare 
le frutte,che da ogn’un fi rubanojqua 
do ci fono per tutto de i uarchi.Et c6 
cludòconlo e£empio,& de i lupij&r 
de gli orfi,& de i lepnijchc temendo 
la verga di coloro, che gli ammaeftr» 
po.mutào lànatiua ferocitade,nelco 
ftume della màCuetudine artificiofa. 

Kagaz- 
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TlagTra,vh. 

Ari. V Che fai tu insù rufcioà <Jue* 
Il’iiora>Schippere? 

Kag.p padrone uh,uh,uh. 

An. C,ae piangere è coteito tuo. 

R^. Io dormendo un pocheicino coli ne* 

. flitOj&pifoIato uncica,ctca, paren- 
fi ' domi d’elTer chiamato da voi,cor(i 

- i |ftroptcciandomi tutta uia gli occhi 

- , fil voltro dudio j e non lo trouando 

. -chiufo entrai dentro. E perche ci ho 
„ . veduti parecchi libri folto fopta, ho 
paura non mi date. 

•An^j.Ecci altro? 

Rag.^effer fì|. 

:An. E che ? 

Rag. L’afinpci ha fatiti fu(b i fuoi fatti. 
An. Har Va, facci anco i tuoi per difpet- 
, \ to:cheanch‘io in quanto al piu prez 
i ,,zargli bocci fatto i mieije comincio 
-, ^ j; a credere,che gli aftrolo^i fiano ueta 
méte afini :da che oltra a quello, che 
1,- con Io dropiccfareil mufo neirvfcir 
della (falla al muro fece.intendjere al 
fpo villano, che pioueria ildì vegné- 
. te> ancora il nofiro con fhauere di • 
, gombrato il ventre, doue ch*io inten 
.. : do.pronoftica il mio nó uoler edere 
più (folto, onde cauo pur troppo uti 
; le dalla nouellaoccosfami» i 

Rag. 


. V I N T O. 

Ra g. Ci è peggio vh,vh. 

An. Arde la cafa? 

Rag. Fulle uero. 

Àn. Come ghiotto, che tu fci? ' 

Rag. lo hò detto cofi,perche non farebbe 
ifcampata la Madonna, & la malTara. 

An. Vattene à Ietto, che bé tornerà bene. 

Rag. Ogni un piange in cafaje la porta di 
riero è aperta, quanto ella è larga . 

An. E Forza, eh io uada ad acquetare il 
tutto. 


M.Lenay Mofiaccetto, Briga^ Tadea, 
M affava . 


Len. 


NJ uengo già per venire, ma 
per ritoglier ciò che portai, là 
doiie non ci fulHmai venuta. 

Moli Si farete fi. 

Bri. E parecchi di ch*iom’auiddi ,ch*ei 

yoleua corle adolfo il pctorfello del- 
la cagione. 

Ta. Et io lo sò,che melo dicefte 
Mofi. Vi è mò paruto cofi. 

Moft E forfè anco. 

Len. Il marito dee far quelle carezze alla 

fà allacatbo 

nata,cne 1 ugne. 

Bri. Telo sa ella dire. 

Ec. Sono io dona da dir fatti in Ià?fono jo 

uecchia » 


. 
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vecchia ifdentataPpaioti ricolta in io 
fpazzoje cofi rincrefccuolé,ch*io nò 
fìa da patire ? 

Mof.In quanto à coteilo egli ha il corti/n> 
mo . 

Bri. Hor mi piacci tu. 

Leiv Maneggiar me,trefcar c 5 meco dou- 
rebbe il cianciume>e non co i librac 
ci, e con le fcartabeileric. 

Mof. Meglio tardi,che non mai. 

Ten.E con che voce flagellato à fcarbotiò 
co’l piè lufcio dello lludio, e perche 
Lena ? per moflrare il uino beauto, 
trafmutato in l’aflno della Tua aflno 
na afinaria di fuillanacchiamenci. 

Mof-Le collare.di lui la impattonoa i nu 
noli della ftate. 

Len.Si che promette di volermi irabalfl- 
marc di carezze ah ? 

Mof. Io padrona unica, eccellente, & fenfà 
tiftìma vi giuro per quei tre bocconi 
di panfeccojche mi toccauono; qua 
do pure fi diltribuiua tanno della fa- 
me del 1^28. che Mefiere ui manda 
carta bianca. 

Bri. Seio hiueflr contato a i noflri huntni 
ni lacofa di sì laida nouella , ueniiia 
conefTo Ceco ad altro,che à nani- 

Le. Noi habbiam moliroà quella volta 
eeracllo per tutti. 

Mof. Non fi dee far Tempre alla pcg^o 
che fia. 


Len. 
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Len.II parermi vcrgagna di caiamia^che 
della Tua non ne darei vn che; mi re- 
ca à quello, che non mi recaria il rc- 
‘ ' carne; fe pur fuffe,che non fi èmpi/Tc 
il vicinato delle noftre fciocchczic* 
Bri. O il bel lume di luna* 
Mof.Achepropofito. : 

Bri. Par dì. ^ ♦ r; 

Mof.E però vi dico eccolo . 

Len* Piano in tanto,che ^miam lui, & e- 
gli non Tenta noi. ' 

M, Annone, Lena ^ Briga , Moftaccetto j 
TadeUiC Majiara, 

An. JLBentiuogl io deliberò di cangiar 
xmi ilóììie^aCciochelaconlbrte no- 
ftra pervia disi dólce nome camini . 
ài centrò di q^uelto'core,in cui ella al 
bergheràin lempiterno. ^ 

Mof.Che diievoi ? 

Len. Cheto vn poco. ’ ^ ' r ■ 

An.Ma come eflfer può, -che le menti de i 
falli fien cefi facili ad ofFufearfi nel- 
Jetenebre della infania? 

Len. Egli pur fi riconofee. 

An. Ecco il Matrimoniojche fa la prole 
buona, € la fed*erafi allontana^ dal 
mio giudicio, più che nó mi'crèdeua 
efl'er vicino à quel configlio, che mi 
ammonifee fi ch’io rimprouero, anzi 
acculò d’ignoranza la fapiéza degli 
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ftudbpcr caufa de i quali, fon caduta 
. i n lino cTTorc,che richiede emenda. 
Lcn.Xonfeffa più oltra. ^ , 

An. Tu Lena cara* da qui inizi farai il de 
iìderio della imrhortalità, che mi hc> 
creduto acquiflar fìlofofando. 
Len.Qualche uoltadel maleefceil bene. 
An. Meritano le mogli fcettro di regno,c 
corona d*oro:imperoche tuui gli in 
gannì, e tutte le alterezze , e tutte le 
iniquità loro fono annui late dal cor 
mento, che le afFlige nelle grauidan- 
^ . ‘ ze,c6 la giùta delle ahgofcie di quel 
le doglie, che le difmembrano nel uo 
lerfencufcire le creature del ueny«. 
Le n. Come dice bene. 

An. Certo , che tante "fiataci, muoiono* 
j quante elleno ci pariorifcoDOi e tan- 

I « volte ci rifufcitanoji quante non 
muoionfi partorendo. 

Bri. La ftizza mi diuenta amore. 

An. In fomma, perche nel fatto del Kuni- 
tà, cheric6ciliainlieme,e la moglie 
col marito , e il marito co la moglie» 
onde la dileitione diuien cóformc in 
modojche di due cuori lì fàuncuo- 
re,di due anime un*anima>e di due^ 
voleri u na fola uolontade. Perciqche 
r . in tal cola dico,che la cala gli diuen 
ta un capo £lifeo>Ia famiglia Dei, 8c 
il uiuere con temo. 

Bri. Codui è apprelTo alla morte. . 

An. 

■ ■ fc 
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An. Ma quando.nó ci fufll altra caufa che 
quefta deirelTermiauuenuto ciò, che 
mi auiene'.con il penfare<ii mutar Io 
Audio filofo fico, nel muliebre, mi ri- ' 
raouo dalia prefuntione,che per noo 
bafiare alle Tue audacie di penetrare 
in la intelligétia delle cofe naturali ; 
prefume di falire ne i fopranacurali 
intendimenti. 

Moft-Scopriamci. 

Xen. Egli hà riuolto il uifo in quà* ' 

Bri. Oltra,poicheci hà uiAo. 

An. Si ch’ella è lei, 

Len. Vh,uh. 

An. Non lagrime,ma rifi, o mio Simpo« 
fio Piatonico,e mia Politica AriÀo- 
telica. I 

. Bri. Ecco che è pur bella cofa il recarfi la 
mente al petto. 

MoA.Bella. 

An. Salue,ò mio enigmate del corporeo 
vniuerfo. 

BrL Vituperare altrui, e poi farle bellin 
bellino è pur troppo. 

An. O fimulacro,imagine,e fimilitudine 
della beltà celeAe falue. 

Bri.E' fanta cofa il rauederfi. 

An. O mio caos di material form^, dam . 
mi nenia. 

Len. Vh,vh,vh. 

An. O intelletto afiratto pieno de Idee 
producibiliftUenia dammi. 

. • Len. 
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Mofi AU’hora ch’entrato nella fecchia pi® ^ 

^ , bò giufo.nel pozzo j onde per clTe^ 

■ pjù«graue di lei , la fece correre da* 
fondo alla cima;e dicendogli il ba“ 
buaflbjdù fe ne và Comare ? rifpofc» , 
il mondo è fallo à fcalc. 

Bri. Però chi fcende,c chi fale. ^ 

Moft.Comaresì. 

Ta. Si che anco de i lupi, ci colgono 
^olpi ? ‘ , 

An. Si dicono! tefti venerei, iquali allega 
no aliai mogli, che per eflcr Fatcjcon 
uertono imariti incerui,egli amati 
in fomari.Et in quanto allo intereflb 
di me, che ho la elcttione di potermi 
trasformare d’huomo in tauro , in.*? 
ariete,© in Capricorno} dò alia cagio. 
ne di CIÒ titolo di Maga. 

Lcn. O padre mio,o a me confo rte,o mio, 
Sig.fe l’hò fatiOjChiedouene perdo- 
nanza,e fe non l'ho fatto anco, perdo 
natemiil difpiacere,chchauetc nel 
crederui,ch*io Thabbia fatto.E il pre 
miodicotalgratiafìaauoiil mio no 
uolere mai più farlojnèfin ch’io uiuo 
dami pur da penfare,che io lo facci. , 
An. Leuati sù di ginocchioni , che te lo 
comando co i preggi. 

Bri. Mi crefee il core . 

Le. Son donnajl’hò dimoflrato in l'erro 
re, come anco voi dimoftrarete d'effe 
le huotn in perdonaimelo. 

Aa. 
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An. P€t effere il peccare dì chi pecca qui 
fi vn certo comune col fallo di chi 
gliene dàcagione^ io debbo fuppli 
carte di ciòcche fupplichi me. 

Bri. Vado in cimbali,in liuti, in clauicim 
bali. 

Le* La ferua,che farà fchiaua delle fanti 
vofiretui dimanda quali in limofina 
il perdon della colpa. 

An. Io con lo abbracciarti faccio Legno, 
che di ciò ti ringratio ex corde. Con 
ciofia che nel chiedermi la indulgen 
xa, ch’io ti concedo , crefce in me la 
dignità della clemenzajla efecutio- 
ne del cui effetto mi fà comprendere 
haueredeirillulhe. 

Moil.Lapacedi Marcone le acconcia tue 
tealper vltimo. 

An. Hora che puoi conorcere,che una fe 
mina bella,& impudica fimiglia una 
fepoltura di fuor dorata, e di dentro 
verminofajio, che mi fon reco uendi 
cato con il rimetterti la ingiuria, con 
IL che tu hauefiì potuto toccarmi l’ho- 
norejprego che mi fia in tanto propi 

. * tia la mifericordia di Cecielo,che nel 

10 fpatio di quella prefente notte cd 
' cepiamo l’heredeinle facultadr, & 

11 fiicceflbre nel fa4igue. 

Bri. Vh,uh,uh,non me ne poflb tenere.* 

Moil.Il piag.nere per allegrezza è una ma 
na,dilTe colui. 

- An. 
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4n. Tadea jfìa tu la prima entrartene in* 
cafa; laqual meéterai fotto fò^ra in^ 
f.r 1 che fi ceni a tuo'modosS^'Ie per 
fone della nofira famiglia fieno i c6 
uitati alle nozze nouclle. 

Mof.Ghe fi tiri il collo à quanti ce n*è. 

Ta. E che?forfe uoglio farealtrimenri ? 

A n. Entrate fuocera. 

Bri. Se rAuuerfario vi ci mette , sVgli vi; 
ci mette , farà fi che i mariti impare^ 
ranno ( ancora che il bicchiere di 
. <^etro del fatto loro fi rompelTe ) à 
ftrangolare con le branche della di- 
fcretionjòche nel bé trattarle di fuo 
ra, e drenco non le porranno sù i fai 
ti del madefi,e madenb. 

Le. Venitene Madre. 

Bri. G che mi fon cafcaii gli occhiali;che 
con altri non vedrei un monte. 

Len. Cercali Mofiaccetcoj e tu MalTara^ 
aiutalo . 

MoHaccettOyMaJJ'ara, 

Mof. T TOi fiate molto queta. 

Maf. V Che uolete, ch’io dica ? 

Mof.Che per non ci fi vedere>non debbo- 
no enere caduti quinci oltra. 

Maf. E forfè anco. 

Mof.Ma nona quefiocoreil uoftro? 

Maf. Che non so io > 

Mof. £g i i è delfo certo. 

Maf. 


io8 A T T O 

Ma f.. pxhe volete ch*io ne facci ? 

Mof Eflcpdo le donne fparuieri, eh ^ noi 
mapgio'no,d*alrrOj perche non torn 
un bocconcino ? \ 

Maf. Ò eccoli fra i uoftri pici . , ; 

Mof. AccoHateuì à ricpglierli. 

Maf. Non mi correte . 

Mof. Afpetcaté, che le ricolglieib io. 
Maf. A Luccalti riddi. 

Mof.Cl^ènon ti'giungcrb ? 
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